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INTERLOCVTORi; 



Ottlitiaillmo Padre del Figliuol prodigOi 
FigJiuol prodigo 
Ciuftino fuo Fratello maggiore^ 
Clementina fua Madre. 
Y Erimeno Aio del Figliuol prodigai 
Caftità. 
PcntimentoJ 
Mondo. 

, Vanità. _ - „ 

Cinque Donzelle figura defcnzi dlxei»^ 



. 'boTcj . iato 



XN.; ptrs, Dio S N{::Ja 4'i cui ij>SftitfLj! 
-fycmcpza gipirc.c.;^li>cro .pentimento 
del detto Figi. p^nmbolo del Pcc«J?CQrCi 
D*l Giufto, che npi)i5*appa«^ mAid^ii pi'v i 
. uinavblcrc c geyq^ilico ilFigjliOimigt 

, giòie fotto nom ^ <li G iufti lAfw ;>•{-» i . i -> 
Clementina moglie d'Ottimafn«fò -Figu- 
Bàìla? Pietà infiRU<iirQc|a iji4iiùftl3ilj;.(iifl 
l?AitifljmO tm^.r .c. fempr,eifoll€cita,aI 
bene dcirHuomqoU . . 

layaniti*rp:prftlCPMBJiinc9prÌAiÀ£ÌiiC»Hl . 
] . IteB^ncidcJ mondo; e tome jp^rto di 
\ 'jroenzQgnìcro jRfcrno, c rcquifitqi.d^l 

! ~ ivorlfmiilc, che 'P.ctlui4^ ?-9<Ì^.W^9fi 
^£fiii/c.£hc patii con ljccn?io)i.argo^ 
ijWeAtei. aie-s'ella cYanitini^n^cuc^i- 
■i(Kdl:reTcdi,Atì?.corcH^ . , 

Viene facili)oentr:a«^<^Pn^ R^^^- 
' perche chi Ci fcofta dalla Gratia di Dio 
ammette immediatamente ogni vitio. 
Porta feco cinque Donzelle, ch'cfprimo- 
no gli icnfi cfterni^pcr chiudcie U varco 

ad ogni virtù. 
La ributta Giuftino , e ci inf.-gna che chi 
porta Dio nrl cuore non può amaicc- 
wrui Vanità di mondo. 



La Caftità , che tenta frenar la volontà 
precipiterà del Figl.prod. è ombra di 
qucipenzicri rifentitichc partotiiioeQj^f' 
intelletto alla cognitroric della perdita * 
vii tu, che anche tra gli orrori delle (oi- 
zurc fi conorcc per bella. * 
I u«gc poi implacabilnicfitc dalle' fiip>lin 

che di cflb Fièl. pròd.c<i dà a diucdcre, 
. , che perduta vna volta non mai fi 
" tacquifìa. '' -•♦'i^J'-' 

In 'Friii-icfì'ò ÙOtgcCi il noftro Angelo Cu- 
iflodcictóprc ipronante ^1 Benciahchc 

nel vederci nel nialc^''i''''-'i l' l^^--» ^"^^ 
Ilfdn'tini'àifò fib'n'Mfcia^mai d'inquietai 
reil'Fi'gi/prod. il nlondo,cla Vaiìità, 

'con che s'dpprcndc, che folo atianzo^a 
gli èrrOH è il PentitnéntTjjil qùal«tfÌDal- 
Wcnte i^ùarido viene abbracciato dall' 

' an ini e rati u ed lite è la nie'dicinà d'ogni 
iiiale, lo feudo a 1 firimifti d%atai Diiii- 
Tiffa, èìkVtii /caircféi'CicloJoi t ofi-ji V 

■ 'j ' ' \\ ili .< -jMiTsq 
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PLACIDO 

NOTARBARTOLO ,^<i^v^S7io/^ 
All'Autore \^^. ^ 

Cigno diuin qual'hor t'accingi al cantò 
£ fpofì Eburneo plettro ad aurea «tra 
Pormi, Vincendo l'armonia dell'Etra» 
Concanoiclunnghc airalaie incanto* 

Fiorito applaufo, & odorofb vantò 
Il tuo facondo ftil dal fuolo impetra 
!E fermano al tuo die qual falda pietra 
L'vmido corfo il Gangejil Bcti, il Xaoto;' 

Nel PRODIGO FIGLI VOL con eruditi 
Volu mi quale fia vero contento, 
£ quaì fallace à penetrar ci inuiti, 

E col tuo dottò armonico concento 
Ch'èfoJ proprio de PlETKl il dar ci additi 

GioriofoTLvIONFO a! PdNTIMiiN'To 
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ATTO PRIMO 

• SCENA PRIMA* 

TQtitìmemo con fiìls in manOyV anita fu^^n^o^ 

V^n. OOccorretcmi^ amanti. 
Ten. O In van pretendi 

Soctrarti, o cruda, a quello ferroj In vano 
\ Timida codardia t'impenna il piede^ ".\ 

Ti fvenarb, 
Vm.Mìo Genitore, aita. 
Mon.V'ìglh» corri al mio Seno, 

Eccolo aperto à tua difefa ogn'hora# 

ehi ti offende ? 
Ìr/7^/.Non vedi 

Del iVIoftro mio nemico II ferro in puntj 

Di troncarmi la vita ? 
Mon.K qyando fia, 

Implacabil nemico. 

Ch'io veggia al tuo furor terminerò pauiaJ^ 

A turbar la mfa pacej 

A funeftar dermici contenti i giorni 

E la tua ferità Tempre Indefeffa ? 
Ben leggo al fiero àfpetto 
Il tuo nata! da fotterranei chioftri; 
E fon di crudeltà ricetto i Moftri. 
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h ATTO 

Jfert.Si, che Moftro fon'io. Mondo infedele. • 

E Moftro il Pentimento, 

Che le machine tife difperde al vento. 

Se poi faper ti aggrada il dì prefiflb. 

Ch'io deporr?) col ferro 

Il giuftillimo fdcgno, onde tutt'ardo. 

Quando tù lafcierai d'e/Ter bugiardo. 
f^^w.Perfido Pentimento, oggi vedrai^ 

Quant ella può la Vanità nemica/ 
"'^ Accamperò le fquadre 

De'miei fidi Guerrier,che à quate accoglie 
Stelle il Ciel goccie il mare, arene il lido , 
Si avanzano di lunga 
Stimolerò la Volontà, col Senzo 
Capitani invincibbili del Mondo 
A debellar di tue fierezze il fafto: 
Per vendicar miei tor ti. 
Verrà da lidi eftremi ogni vivente* 
Oggi (cosi farà) farai diftrutto. 
Che'l Mondo è invitto,c Vanità può tutto» 
p^;a:.Armifi a tuo favor quanto di forte 
Nel tuo regno infedel fog;nando vaij 
Schiera di tuoi fegvaci 
Contro vn folo Guerrier ftuolo infinito: 
Ch'io nel feno Paterno, oue ficura 
Penfi trovar Taita 
Ti troncarò Tabbominevol vita. 
.\fr;. Stolido, quanto audace ! E tù prefunìi " 

So- 



P R I M Q. 

Sognar Vittorie, inerme, igaucIo,'e C0Ì9J 
Pur fai, che ! Mondo 10 fonoj 
Qual letargo mortifero>re profondo . j 
Sognar ti fè di fuperar un Mondo ? ^ 

Jp e n. Cadono al fin del iMondo 

Iforfennati, e creduli fegvaci --.^j^ 

Uccifi h dalla fpeme, ò da gli afTanni* , \ 

Altri; mentre ci adora, , 

Nume tiranno fveni. Altri deludi, 

Gh'à le lufinghe tue troppo fi fida. n\ 

In fembianza fiorita altri avveleni, ^ i 

In prodiga apparenza dlt^i denudi. 

E cauto è fol, chi doppo lunghi errori T 

Dalle fallacie tue la fuga apprende. 

Così dè tuoi Guerrieri 

Altri fugge, altri muore . E feinpre fono 

Carro à trionfi iniei le tue cadute: 

Che doppo un Mondo incenerito, c fpento, 

Refta fol fempre vivo il Pentimento. . 

Mon.Seinpre vivo io ti bramo. 
Perche immortai fi renda 
Delle mie glorie il teftimonio eternò* 
Vivij ch'ai fin non fci, . ^ 

Che de fudditi mieinhiTero auanzo. 
QuaPhora è à guerra il Pehtimeto acéintS, 
Perfido, chi non Sc\,ch'il Mondo ha vinto? - 

^////.Dunque immortai ti v5ti, orrido fpettro? 
Oggi vedrai, che menti ali 'hor, ch'efangùc 

A z A 



4 ATT O f 

•A le vittorie mie darai la vita. 

Pria, ch'à pugnar, preparati à morire» 
Vegga, fé pur vi refta ' 

Chi delle tue follie l'ardire approva. 

Che fuor d'i Vanità, nulla fi trova, 
Tert.Chi ti porge l'ardire ? 
Van.l miei fcguaci • i 
peTJ.E pur dè tuoi feguaci il più collante 

Oggi ti tradirà • 
Fr/;/. Vaneggi • 
Ten.E peggio 

Toglierà dal tijo regno 

I pili ftimati preggi é 
Van.E chi £a mai ? 

^en.lo tei dirò . Quel prodigo fanciullo 
Che cieco ancor con gl'occhi 
Tua diforme beltà tanto idolatra. 
Quel dì prudente padre incauto figliOf 
Che in quefta reggia appunto 
Tutto fpeitv^ fallace 
Delle perfidie tue vive feguace. 

^^4;/.Quel Garzonj che fommerfo 
Trà le aohee^zze mie vive à letargo ? 
A mè diWtOji e fido ? ^ 

J>f ;/,EgH è l'ftrffdo. 

V^n.Qutì delle mie bellezze 
Tanto fedele amante ? 

. ».Egli è incorante • 



^ MotJ.Sei ben privo di fenno.'. ùi: - 

VanSe'i fcemo di cervello, "> 

fe;7.0ggi vedrete. 
Fai fi Numi del fcnfo 
idoli del voler, dell'alme Arpie, 
Nè prognoftici miei, voftre bugie. ì 

MonSiVi quefta reggia à noftra guerra il cSpo^ 

fen.lo l'approvo. 

VanSo l'accetto ) ^ 

Van.VTt^ir\o il tuo furor, gl'oltf agi miei * 
Al rnlo valor lo (pronei ^ 
Airanni. ^ , 

jì/o;7,A la battaglia, 

J^en. A la tenzone* 



V 
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TigUuol frodìgo. in càmern. 

H Troppo pigre al mio pender veloce 
Hore alate non già, mà fpennacchiatt^ 
Oh troppo fonnacchiofi ^ 
Al mio defto defir, tardi momenti ! ^ 
Che più tardate à rirvegliar-volandó 
II vario fluol de'Mulìci pennuti ? 
Sparite o Stélle: Accelerate ÌI giorno 
rH;ggendo il Cielo, ó matlrtitifti albore* 

A 3 V^^^ 



Fate largo ad Apollo, ' ' ^ 

Crepufcoli noioU^je.de gli.orrori 
Portando il dì la luminofa morte. 
Alla mia libertà s'apran le portCé 
M'd pcrghaal,Sol-di troppo pigro acqufo, 
E non-piiVtbftd a la mia Scella infaufta 
• «etpi tf oppo avaro il rio tenor detefto ? 
Iniquiinma Stella, 
Che quando la natura 
Con più libero pafTo il pie lufinga, ; 
A catena fatai, che non fi pieg^mj:'' x 
D|LPatfejrno rigor mi ftringé, e itga t 
IniquiiFimo Padce^ • lolcv * ' \ 
Padre di nome, e d'opere tiranno. 
Fatto del mio deftin crudó miniftro 
Che rigorofo chiude 
Tra benefici accenti avare voglie, 
E quanto ijiC^iel^i^àj tanto mi toglie 
Chiufo fra quefte mura, 
(Errai; Irà qtiefte' 111 rìde priggiònl 



9,. w . 



■^Ugf^ijza cenr^ Paterno iJ piè bfamofo ♦ ; 
die vivere noiofo !- < 

A In fame, a] defio l'jfòrma i] vitto > 
A la fete^-yV^H^P Peftfmgé il poto, ' 
Sco4i,iinodo à^t'aggk .e nel tefor bramòfo. 

Ohe tivece.néifitfe -l . i . ■'■ 1:^^%%. 



R " I M O. I 

Un titolo pudicò , 
Niega barbaro à i fenzi il godimento, 
Niej:a inumano à la Jjlatura il corfoj 
Mi confuma la vita anco il ripofo. ^ r 
Che vivere noiolb L m 

> 

s e E N A III., , r 

' ^^ 'M^ndoy Figliuolprodìge. '^k 

'T 

/^Pme logori in y ano, ^ 
VLl Infelice Garzone, • 
Delja tua vita il più fiorifq Aprile L . 
Io me ne dolgoj e al geminato rio ^ 
Delle lagrime tue, lagrinao. anch'io^ ;> 
A che prodigo il Cielo g 
Ti die reggio natal, fe di t\ l^e/To .yr 

pur dominio ottieni ? É quella reggia, 
Ch'à la luce ti diè, ti togli?, al Splgf/^.j) 
Non.fi contende al volo ^ nbff 

Di femplice uccellino, al pa/To errai](f€> 
^ JDclIj^ i^ojprii^ (!) Paria, q'Ì,!R*^P^ 

Guizza per Tampio feno ^ 
Della Cerulea Teti -r^ 
Sen2.% ?§rjrpiiie, J),legge iji:ppppj,in.u^9jj3[ 

,|f(r^ila turba mortai fejtzl^jRia uccello, 
Belva>pjixg;di.SpeI* pe(ct, jTen;? apq^a Jr 
Giovane sfortunato, .,5:^ f;lq ini iznO. 



Ben fu nemico à tuoi voléri il fato ! 
Qdahtopub rhai di lucidi tefb ri ^ ^ 
Sogiiar l'Ingordo in un'Erario chiudi, 
E puf canto np §odi> 

Quanto fol ne permette ' ' 

Pura neceffità di nutrimento. 
Ricco fol di fplendori - 
Auido f(jmpre, e p.Qverp fra grorl. 
Porta di godimento 
Ogni fénzo-fléirùó'm' formò natòfa^^ 
E tù quafi infenzato 
Che cofa è godimento ancor non fai. 
Continente. Ch'i dilli ? 
StcrHe, Se infecondo un tronco Tei 
Senza fior, fenza frutto^ 
Non riTerbato ad altro> 
Oli'airingiurìe del tempo, al ferrerai fuoco 
Giovane sfortunato, * v J 
Ben fu nemico à tuoi voldri il fato I 
che padre? Che dovere ? 
ChéBio ? Che rì\fefènza ? Eh tòh Ciranhii 
Di raggion,di pietà fpogliàti* é privi. ' 
Ti fè libero il Ciel, libero viViP - ^ 
E^tempò dì goder, Vànne'à'^òdéì'e. 
Gufti, tefor, non mancano^È ti j^oi'gé 
Il mòftdo al fin* fenza tormento, e noia. 
Per c)|5fti fèt[4o bimano uncinar di;gióìa. 
JP/|/./'iCo$i mi placet -^-x-.iAwiw . V, - 



Pz^/./t.'Nòìì; più padre. 

iWow.Fai ben. • 
J'/g/./>.Rancori, a Dio. ' 

•genite pur felicità, dilettò; 

Spiego af Mondo le vele. 

Mo»'^t io ti afpettoi 



S C È N A IV. 

O/A t^a gli Eòi'Còrififtì (doi 
vJ'Sè'h'efce ilgìoino,à colorire ilMo* 
E mentre piange à lacrime di perle ^ 
Lia'tTigi'adóra Aurora 
La perdita de gPAftrì, In vario flato 
Cantano gli uccellini, e ride il ptato.' i 
Figlio,' è téìifipOj cii'al Tempio 
Memoria grata il nóftro piede ìndrizzl^ 
Ove del ben notturno 
Al fupremo Dator grazie fi renda. 7 ViOi 
Nel vago Sol, che nafce 
Da liquefatti argènti in cuna d'oro^ 
Loda il fuo Creator l'alato Coro» 

Andiam ^ Non fia roflore 
L'orme feguir del popolo pennuto; 

Che fpéflb è fcola al ben'opl-are un Bruto. 

f /jgZ-i'tGuja divef fa i itiiw penfieri ipgombr^; 

/r " Off* 



: A T T 
Ótt. Cura il Mondo non hà,che 3,^10 preceda, 
Figl.p.hnnnz difperata ai Ciel non penfa. 
Ott.Chc deliri fon quelH ? .a?d 
Tigl.p.lo difli il vero. . j ^ 
Ott.Chì fi fcofla^dal GieU fempre.è mendace. 

Qual caggion ti.djfpera ? ■ 'U^ - 
figl.pXJn carcere penofq n ni 1; 

Con titolo crudel di patrio albergo. 

Una legga tifannica, e fevera 

Chiamata à fcher^io mio, paterno zelo. 

Una ricchezza povera, e mendica, 
fDeirappetito mio fcarfo alimento, _ 
- D2Sbh deiranirna mia fiero tormento. ^ 
0//.Qualpefl:ifero fia^o 

Di Trifauci Infernali t'impreife al core 
. Sì ftravagante, e fcelerato umore ? 
J/g/.^.Spe/To a chi nQi),fi, duole 

Sembrano bizarrie Tàltrui dolori. 

CÒSI tra noi fi vede j 

Ci^, che in se noiicopofce iJ^Gor, no crede* 
©//.Figlio, tu dormi ancoraj 

E ben fogni dormendo 

D'anima addormentata error. confufi>.; 

Se dal paterno amor tanto ti pefa. 

Chi mai portò dal genitore ofFefa f 
TigLp. Cosi fan'oggi i Padri. 

Poi che tolfexo loro anni volanti. 

Pipili tofto la noia; il bei^ trafcorfo^ : " 

I< • 



P :R TU Q. ITI 

Lo contendono a figli, E rèfi.avàrl , 

Jé'Di cio,ché:pm no hanò(6h crude afprezze} 
Le loro autlerità chiaman carezze; / * 

Ote.Che accenti, che befteinirììe. 

%(5.A:rtrcofer prefiirni ? Io ben mi accorgo, . 
Ch'alle tue frenefie Tlnferno aJlìfte; 
O ^er mlorcrudclillirno deftino ^"^ 
Parla in tè poco fcnno/ò troppo vino# ^ 
pi qual mal ti quereli ? 

P/^A^^Btqtìal maggiore : ..> 
Tollerò nelFInferno alma dannata? . 
l3immÌ3;a qual fin quel provido Motójréf 

, Nel Teatro del Mondb* , "> 

Vaghezze tante^ e sì xliveffe accolfe'^ 
Tantc volte.m'haidetto^ i'-iv ) 
Perche fiano dell'uom graditi oggetti^ 
Che per ciò de mortali 
Nella parte-più nobilé dipinfe ^ 
A^eraviglie divinìe in dire ^pupille; l 
Cheper^gcder 1 amenità create - 
Piccioli circplctti vHr 
Sano accorre in un guaWb immezi oggetti* 
E fol per^n^^ nòtì hi^f^ghezze il Móndo, 
Che ne pur dove Ha mi erdto ancoraf^ 
Peri!4''^l?oGèhi natura indarno feòrj 
^Ch^ in brey^ ?:\ro hàw GOfìfinato il guarìlS^ 

i Mi'^il libero il Ciclo, e T tuw j-igpre 

li La nbe/<#(^che tirahhial;) mi toglici- - a- ^ 

Non 



rrt ATTO 

Kon poflb quel, che voglio, ^ l 

s^Kon voglio quel,chc poflo: E al £n bifogna 
Nè voler, nè potere. Ah! quelli accenti 
Detta Spirto Divino, .^ ' '^ 

Ko già,qual sebra à tè,fcioccl]ie22a,ò viflo# 
0//.0h quanto è lacrimofa ' ^ 
Miferiaal Genitor figlio imprudente ]! n 
E non ravvifi, o cieco 
Che nel Paterno petto ' ' H 

Ciò che rigor ti feinbra è puro aflfetta . l 
Senti fciocco garzone; E quanto vivi T 
pai proprio fenzo affàfcinatOy apprendfv 
Come Tacqua dal foco un Dio divife, /[ , 
Cosi jd.al.GenItor ilè proprj figli /' 
Ogni mal difunio^ Grcdimi^ q; caro, r 
Che fra Turaane fquadre 
l^on fi accoppiano mai, rigore, e Padrej; 
E fe zelo tal-horà ii freno impone • .1 
De gl'anni acerbi aLrapido deftriero, 
Kon è rigor, benché dolor caggioni. 
Col pietade inriggida apparenza» 
j JE ferro, che recide 

Jl putrido alla piaga; e neirojflèra * 

Ttella ftefla ferita .. 'A3 

Apporta unita aHuol falute, q vita/ 

C/j?/f^«Pàdre, non-più lufinghe# : "ì 
O^^.E che pretendi? ^ (Modói 

^/^/./•Girmen^ ^oir hoxa à vagheggiare il 



PRIMO. I?' 

Si7,(lè tefori tuoi, quanto àmè tocca 

Mi fia concelTo. Io vvò partirmi. E fiilp 

A queftò mio penfier così m'appiglio^ - 

eh'è vano à far , ch'io reili ogni configlio. 
Ott.Ah figlio ! 
J/^/./7.Ionon ti afcolto 
OUyE'ì Padre ? 
ligLp.lì Padre 

Eia mia volontà • 
O/AAtifero Padre ^ 

Che gli oltrag-gi di un figlio 

Col proprio duol, e doppio amor caftiga \ 

Così W tolfe un punto 

La memoria del padre, e della vita. 

Che da lui riceverti ? 
TìgLp JiàoXo di queft'alma il fenzo eleflT^ 

non paventi il Ciel, che tanto ofTendiJJ 
decreto del Ciel feguir naturat 

Non pai ciancie* 
0//.Sorpendi • 

Tigl.p.lrlh fordo il core* 
0//.Gdimi 5 

T2gl.p.E s'io fon fordo> indarno parli\ 
Tigre! 

FjgLp.E veto, lo vvò partirmi. All'orca 
Ou.Andìnm, che farai pago. In tanto forfè 



A fcornodel mio pianto 
Ti ammolHran le lagrime materne 



Ahil rat 



ri4 )A T T Or 

Ahi! de'mefti mortali 
.Aiiferie lacrimevoli, c dolenti, 
NelJe vifcere lor trovan tormenti !. 

r 

S C E N A V. 

Bofco 

G//</?/^/(?5 Vauiià da cacciatore. 

Ciuf.'Y^lovu de'pratimiei delle caduche, 
X7 Prati,de'campi miei Cicli ftell atij 

' Coloriti volumi, in voi comprendo 
L'umana fraggikà. Voi m'infegnate 
Che nel capo del Mondo è luomo un fiore. 
In brevillimo corfoe nafce, e more. 

Van.Vazio mortai, che di fugace bene 

f -,Siegue con lento pie. Torma veloce ! 
Trafcura i godimenti 
Della vita (oh follia! Jche qual baleno, 
Opando è più luminofa alFhor vien meno» 
Che fai, garzon leggiadro ? 

Cifif.lo mi diporto 

Per (juefli ameni campi, ove natura 
Le vaghezze reftrinfe, il Ciel la pace. 
E tù dove ne vai cortefc Arciera ? 

F<7f/.Cacciatrice indcfefla 
Sieguo per quefte Tel ve 
Per trofeo del mio flral fugaci Belve. 

Ve- 



Ueramente è la caccia T 
Il 4iIetto maggior, che l'alma gode; 
Mille' fuHòTij é miì le 
D'infievolito pie pajdi anelanti 
Son pò'chral gran piacer, che porta al core 
Strai già caduto à fegno, e fiera uccifa. 
Io per mp cqnfecrai, ne me ne pento 
Al Nuiné'delle felvél giorni mieij 
E per la caccia il Ciel non cangerei. 

Ciuf. Oh tù Tei troppo vana, a dirne il vero. 
Egli è ver, che la Caccia è un vago agone 
In cui pugnan le membra,e l'alma gode. 
La ftragge ria delle fvenate fiere. 
Altro<5uerriero il Cacciàf or vagànfe 
Per le felve Nemee pngna, e trionfa; 
Sono i Veltri le Spie, le Ket'i aguati, 
Son Tarme ì ftrali, e machine guerriere? 
E lacci, panie, e vefchi. 
Mà qual gloria s^acquiffà 
Oucrifchio non è ? Vittoria vile. 
Svenar chi fugge; é che ne pur difefe 
Al proprio.fcapo adopra . Egli è vergogna 
Il veder già fvenata 
Al gufto del defir fiera innocente. 
E tradimento indegno 
Contro à femplici Bruti ufar l'inganno. 
Petto di Cacciatore ha cor tiranno. 

V anS^'ì dominio de'Bruti alFuom fu dato, 

Po- 
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Poco importa ch'ai gufto ' -mrriKnc^TJ 
Caciano fatte Vittime le ficre^^, • ^ . 
Ciuf.Vur deViventi hh fol dominio unDJoj 

Nè mai vivente alcuno 
y,;. J?orto dal fuo Signor picciola c^efa^. 
Vi7;?.Troppo riggido fei. 
C^/.Raggioneilvvole, . 
J^^w.D'altj'o lei. forfè vago, Ifcnzi umani 
Han tanti Idoli appunto. 
Quanti vari] piaceri il Alondo accoglie»'- 
Ami forfè ? 
G;V//.Io non sò, che vai fognando. 
^^?2.Io fon della. Adorar beltà vezzofa. 
Ancor fenza mercè contento apporta. 
Idolatrar duo lumìi e tra gli ardori 
Di due piccioliroli 
Jn.cenenr pepando, è premio degno 
D'ogni pena arriQroia ad arfo corej 
Che mercè degli- amianti è'I fola amord 
Mà qual diletto, e quanto 

Sia Tamar riandato, io. non so dirlo» 
Dillo tu. 

C///^/Bafta, o Donna; A qual diTegno 
Drizzi ,sl vani, efcandalofi accenti ? 
Cheaiinar? che godiinenti ? 
Lungi que^o cor nr\oftris\ orrendiij 
À cuduca beltài (ìnìbolu erpreffb 
Di poca lieve al Solj di nebbia al ventiò 
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Incenfar con fofpiri, 

Nuinizar con preghiere ^ 

Son di pazzo cervcl voglie leggiere* ^' 

Ai fervo di raggionfenzo sfrenato 
• Dar rrtomènti'nei gufti. 

Che coftino deJraluìa atJànni eterni 

Son de gli umani umori 

Scelerate pazzie, vogliqfì errorn 
j^/?;f. Sia come fogni. AJmen no puoi negarmi 

eh alcun piacer ti lega; ò ti confeiTa 
4 Incapace di fenzo un troncoj un faflb* 

Chi sà, fe'l core imitierfo 

Hai ne* tefori: e delle pompe amico 

Stanchi le Aranne in riccamarti ammanti? 

Hai raggion s'è così. Quanto è felice 

Chi di tefori immenfità po/Iiede ! 

Tanto può, quanto brama. AI fuo palato 

Tributano egualmente il Ciel, gli umofi> 

Per unfolo boccon. Aluti, e canori. 
. Che morbidi ripofi 

Han le membra d'un ricco ! 
,vG/^/Oh quanti errori, 

Seplice Dona, in pochi accenti hai chiufo! 

Son le dovizie, e gli ori 

Più che felicità, fciagure, e pene* 

Cure dell'alma, Jdropifia del core» 

Povero è più chi più n'abbonda. Erudmo,* 

Che quanto impara più meno comprende, 

F.P- ^ fi La . ^JT 
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La nudità dalla natura apprende 
Vajt.CìiQ genio pertinace ! 
Ciuf. Che sfrenati penfieri f 
V ^n.Quì perdo le fatiche ^ o 

La riggidezza tua troppo mi accora» 

Odimi, bel Garzon. 
G////. Vanne in mal'hora. 

l^v,;^. S C e' N A VI. 

Mondo da peregrino , e fudetti. 



.1- 



Mon. /^Osì fprcggi. cortei 
St T.v V^Giovane fcSfigliato? Io he ftupifc0| 
Anzi me ne condòglio. Al fuo fapere * 
Onor bensì, non fcortefìa fi deve. 
-Io la conofco. E nt fuoi torti ef^^lamo, 
• Che Fumana alteriggia ( oh forte amara. ) 
A la bella virtù fù fempre avaraj 
C//(/iForfennato Camplon d'alma proterva. 
Dove, dovè apprenderti 
Il Vizio per Virtù? Querta, ch'io /preggloy 
\ \ .E tutta Vanità, tutta bugia, 

^ tù fai moftra ancor di frenefia. 
V art. Oh pere^djii cortefe! oh di prudenza 
Venerabile albergo^ Anch'io ravvifo 
Kel tuo cognito volto il tuo gran fenno. 
Opportuno giungerti, 

•Per 
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Per debellar di giovane inefperto • ' - ' 
he voglie pertinaci. \ 
Mor^.lo'gì-d fon teco, 

E farò femprè à tuacdifèfa. Hor vedi. 
Imprudente fanciul, cdme immaturo 
Nella* tenera età raccogli ii fenno; ; , 
Ch'ancor chi non conofci 
Per frenetico appelli.' E chi ti accerta A 
Ch'io fia talei o più to ftp 
Porto con gl'anni: efperienza, e fama ? • 
Dal carattis^re efterno « ^ * • 

L'occhio non giunge à fcrutinar rinterno.J 
G//(rX'c/rer coriefe à Vaneggianti è colpa. 
Nt tò del tuo faper ttfntoprefumii' 
Che fpeifo dallerà difcorda if fenno; 
E l'uomo incauto alproprib'marè cì'eèb, 
Coftei tutta è leggiera. Io la conofco,i 
Perche del core è fido nunzio il volto, ''^^ 
E della mente il favellare e^tfbmba': 
MoPfiDi th troppo prefumi. Oh quante volté 
♦^^ Moftra torbido cor volto fcreno' 

Spiegò' favio fermoh^ lingua ignorante^ ' i 
G////.A1 fin, che vuoi da mè? Perché no fegul 

L'intraprefo camino?' 
^fo^.Nón per oiFende* t^i rnà per tua fcoìa 
Son mo/fo à dir, chei^l di coftei decoro 
Senza raggione oltràggi. ' ' ^^'^ 
d^/;^:^'TcbntiiatÌiré offe'nilcj^ciHlTo {irich'i* 

B 2 Mi 
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Mi chiamerò da leij che s- io mi oj5pongo 

Al Tuo parer, fi oppone anch'elia al mio. 
Jtfow.Termini la contefaj e più non fià ' 

Di flifcorde parer figlio il rancore. l 

Ditemi, o cari, dite 

Qual materia fra voi fvegliò la lite? ^ 
Van.lo la dirò. Coftui non ha d'umano 

Altro, che l'apparenza. l-ì i 

G/z^T-E- nie ne preggloj '> 
Ch'ai bpfcarecciq mal del Mondo vano, 
L'eflcre troppo uman rende inumano. 

,f Goftei della raggione ; 
(Congiurata nemica, il fenzo ha fccl.to 
Per Idolo dell'alma. AJ proprio gufto 
Confacra la pietà. Ripone in fine 
Trà procellofa calma, \ 
Txà mondani diletti il ben dell'alma, 

jl/o».Quefto è l'efTere d'uomo. 

Oiuf. Anzi di Bruto. 

yan.^tegìì a un Bruto il Tuo voler pofpone. 

Niega auftero, e crudele al fenzo, ài corpo 

Il gufto, il nutrimento, e ftima folo 

Jeficità fognata 

Un vivere infecondo, 

E de'doni del Giel'privarc il Mondo. 
A/oyf.Hai torto. E come» o figlio y. 

Vtioi, che'l Mondo dell'uomo, 

E no l'uomo del Mondo habbia Timpero? 

- ..; Quan- 



.Quanto vedi qua giù di bello,e buono 
Per diletto delluom produfle il Cielo. 
Chi lo' fugge,e difprezza, ò d'uomo il nome 
«Lard, ^ pietra fi vantij e l'ira fyeglia 
Del non gradito Ciel. Cangia, infen2ato 
. Penfier sì folle, e vano, 
E non eiTer fra gl'uomini inumano» 
Ciuf.Che difpettofi accenti l 
y/t}j.Uh.ze\o del tuo ben. 
G////.Bafta. Ceffate 

D'irritar Tira mia. Partite, o parto. 
^ow.Ben fei fcemo. 

G/i^Tvi.menti. 
Vani.E cieco ancora. 

C////Non poffo più fofJrir coppia si infami» 
Partite, alme pro.CeBve. . --'! 

j\ifo».Ai'ta 1 

4^vr«. Aita . ' 

Vemlica i torti miei. Nume (uperno. ; 

G//(/'.Itene,omoftri ad abbitar l'Infèrno. 

...a. SCENA VII. 

.31. Reggia '"^ 

Kìttìmajjìmo, Tiglinol frodi^Qi 

Qtt.f^Osì non han potuto 

' Twte laigrimc jlùc?^ taijte' xnatètne^ 

. . "a B * Spie- 
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A la barbarie tua mutar configlio?, , 
' ify/V'S^ propofi partir, partirmi è d'uopoi 
S'iruiùr^ ii cof ,trè-yQftrf -pianti. Il Mondo 
V Non hà tia gl'aureijiai al mar d'Atlantèi 
Aioftro peggior d'un'animo incoftante.I 
A U.i9j/..i ii.j riioj 1^ i. .j non 3 
Ou.Sofpendì ancof^i-;^ ^n^^iV^ uO 
Di sì duro partir ijreVejnomènCoy ' 
Delle vifcere mie caro tormento. 
Fjg/.}'.QlTfi.pfnz \ E ché vuoi dir ? ...^u.. . , 
0//.Senti. E nel core .on." :. ! i ' ntP. .f ^\ ' 
Del mio paterno amor le note imprimi. 
Poi che cieco rifolvi ■ . ^.u\. 

^ ,'Lafcifir'nel: patrio'iiido , 'i'>!^V\0 
Quanto di bene epilog^ijiatura 
Per girne errante à mendicarti afTarini-, 
Vanne. E ti porga il Cielo il lume apputo, 
Ch^pjg.v^ìldlr\£emo ombra proterva. 
'^mmnMpf mi {cerno ^ 
Del cieco fenzo à ftimolo potente. 
Da fcuol|«- idi pazzia torna prudente. 
Ovunque volgi il piè, ti detti il vero, 
Che Dio ti vede} ecdme premia il bene» 
Gos^rjepara al mal leterne pene. 
Lungi dalla tua mente aura fuperba, 
^Per fugarla baftt . 
^^l^-ammeflCar, eli«. £èi di,polve frale =^ 



Ani- 
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, - Animata fozzura, ombra mortale. 
Ne'più placidi fonni, . ' ■ v 

i Nel eojitento maggior temi il mor ire 
Sai ben, chjsM fonno è imagine di morte» 
E queftà ineforabbile/ ed ardita 
Senza tempo.mira^r tro^éa la vita. • 
Povero ftato à difperar nón giiidi 
Tuq m^nanimb cor. D'animo grande ' 
Fu Tempre nobilillìmo tatentò; 0 
Di guarjtOidpna il Ciel viver contènto • 
Ne deiralte'zzeà titoli faftofi " V"^ 

' s X^Pilfela niente, infuperbir levogiié^^ 
Son l'umane grandezze io'j ! • . / 

G^dimenCi fognati^ E* iranno al fine «'-^ 

A terminar tra lagrimj?5*e'Wih'è. '*'L'iP 
■ J/^/./'.Quante favole, quante! 

0//.Qpante fàyole? Gh Ciel! fàvole dunque 
Io t'infegnai fin'hora? Ah non più intefo 
Da pa^e/ija pietà fieto.dolore ! 
- Alii, I di corrotta ttientè 

. .: ì-vm& pjfcpr^io*, e .volontà rubella ! 
Kaggi di Verità fecole appella " 
^^mpo verrà, ci*udeìei ' i " \ 
She del tuo errofì tìeriVrio dolore accòrto 
, ^kn^^fauTemÀ frliH^^^^ che nulla^ 
•^vivfi tn p6Vtar <Iè'tì*iéi precetti. Almeno 
Siati del Genitore ' «/V ' 



r 
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JF/g/./^.Sù, via,. rettati in pace, io tei prometto* 
0//.E cosi partirai 

sSenzH chieder la mano , o darmi un bacio? 

ycnite, 0 Padri, a confolar venite 

Ne'delitti d'un Figlio un Padre* afflitto* 

Ma Te tànon Tei Figlio,io faro Padre. 

E benché tu non. vuoi, ti benedico. 

E benché tà .nol dar ci donò un bacio. 

Figlio, ancor pertinace '^^^ ' 

Ty fei l'anima mia. Vattene in pace* ^ 
fig/.p. Lodato il Giel, che dì sì duro laccfò^ 
SgioltQ mi veggio. <5hxhc nòjofo afFanno ! 
Veramente i contenti, j \ 

Che di/penfano airiiomo Aftri cortefij 
Quanto bramati più> fon più contefi# 

S G E N A Vm. 

Clementina, TigUuol prodigo, 
Ckm^X Tlfcere di queft'aIma,ingi'ato pegno 
V Dove vai? ferma il piè.Seriti vna 
^ÀglpSÒh Madte^ .anzi più tofto ' ii> i f Madre 
Remora delle voglie» ai^imo eterno ! 
I>arlafti feftza fincj Ip, afcolui 
DcUa nriia fojfèrep^sg^pltre la <m?ta. 
. Vejrfafti un in^f dip^antoj e piùnon reffa 
/ A tè di querelarti, à me d'udire. 

JKw, che pretendi, più? Semina al yewto 
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or Inutili fofpiri li tuo martire. 
Non mi dar pili torfliento. Io vuò partiVet;^ 
lem.Se penzi, ch'io ne venga 
A pregarti che refti, empio, t'inganni, 
yeggio ben'io, che lagrimafTion frena 
Del pertinace pie ia fuga errante. 
Vane. No tei contendo. (Ah fon bugiarda. 
Freneticò Hi duòlo ) 
So, che tanto pregai, che più non refta 
A queft'anima mia nunzio facondo. 
E fai pur tu fe dalle labra io fciolfi 
Quanti flebbili accenti il duolo infegnai* t' 
Ne pur ti punfe il core. 
Di chi Tefler ti die tanto dolore ! ^ 
z^/.^.A che replichi dunque 
A tè Tinutli piantò, à mè lttnojà?/ 
E che più dir vorrai 
Se più che dir non h ai ? 
Clem.Ercin di genitrice 

Teneri affèttf, & amorofi impuKi 
Quadrio ti diffi. Ah Figlio, 
Tù fei Tahima mia; fe parti, uccidi 
chi di vifcere, e cor vita ti diede. 
Non efTer matricida, arrefta il piede. 
Parlava airhòra amore Chetiti» 
Quado al tuo mal, più, ch^àl mio duolo in* 
JPianfi, e diffii ove vai? Dove ten corri 

A mendicar jofifti ci diletti ? '^-'^ 
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Senza mè dpve cprri ? Ah pocq'fcJggioy 

Fuor.d^l materjap fep tutto è tlifaggio. 

Aia gfà che villpefó 

Al mio .giufto furor l'afìe^tto cedej 

Non afp^ttaf, ch^io porga^ . ..^^^^ . ^..^^ 

A la durezza tua fcongkvri,^ pianti. 

Vengo rigic]^^ irrita, a iy*, che. fpiogl^r ^ 

Ad arbitrio del fenzo il'p^/To errante q 

Vanne a. prò v^ir crudele > 
La gft^f^ftofte.procuri, e poi 
Queltgmcp, che fpregg}^ E bqn doverg 
Che s; abbprf I infenfatg al:p^ fùplo } 
l>iTto ben, ta^^^^^ / iVf 

<^ianta5:i f|}èxnon merit^^^^ • - 

Vadi jrarningo^.^ Jofteqqr ilxanief o 
, Qy.^ " ^féhH^ .d^ rpep j^ar 1;^ ' 
Vedrai con tuo cordoglio * rVrcr 
Ciò, che lafci, a chjc.yr^i^.Nff troppo 
Iinag'nar la tua fatai f:MÌf(fi-> - 
Che dfl rJl^Laprip, i-conC-enti^ 
(Se contenti s^ dfir} rfR^aprir^pnientit • 
E poi^dMn fiuto,^ ^.^agjpaf io jbene, 
D unÌQ^t;at9^iÌètto, , 

Feima felicità d'ombra fugace, 
,,E;{ocia^i1^ppnd^ fcguace,: 
\è;là:cl^c^^9f^ ^'^titoJo,^ 
CPer che Tor fe .noi fei^ affligge, e jioja. 
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Vanne, vanne, Spietato, 
Vipera, della Màdr'c^ e frà le felve 
Come à centro miglior corri à le Belve. 
!Mà no, nbj Non partir. Senti, o diletto. 
L'anima mia ftà in punto 

Dipartir, fé tu partii e s ù' le labbra^ ^v.rs-t 
Tanto fofpende il -violo . 

Sol cjuanto, amato bea, meco dimori. 
Ahi.» Figlio ! „ : . 

F/^g/./'.HQr quefia'iì, ciré nuova Wania 
Di kcerarmi il cor» . .cj U. . • -ii^ 
C/<?»2.Sentimi. ; ' r 

Se più qui fermo il pie, folle Wicur. v. 
C/fW.Partifti? oh ftravaganz*i Jì !:'-! t'.Z 
D'un' affetto tiranno ! Hor, cheti1pffr'Ci 
11 mio cor, l'alma m^a tutta mè fleCa, ' 
Senza ra^gionmi dolgo, - i 

Che tu mi lafcii 0.^giio.Jo dirnon poflb. 
Che parti, fe dal pttto ' 
L'alma imagine tua non parte mai. 
E pur mentre fon teca > 
Refto qui fola in compagnia del duolo. 
E pur mentre fei. meco, 
'Lungi da mè ti lacrimo ftraniero. 
Tconcatemi la vibi b de'cordogli u >' JL 
Pungentiflime fquadre; 
Se non moro in.torinenti,io non fon Madre» 
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rr/;^. Q I^n ora i ? ^ • " * '-•^ ^ , - f 

Clem. O Ecco, che fcioglie r 
Scdnngliato gar2one'al.mar cìel Moncfo 
Le Vele del voler. Parte il mio germe^ 
Ne timor lo rcfpirigb, frena amore,^iAr 
Sieguilo tù col pie, coni'io col core*: 
Vattene fecoi «e quando . j 

In quello Eggeo,che non hà calma^ò portOj 
Senz'ancore, ò tlnion lalma abbandona^ 
Sia tiì Pilota accorto, ) 

iPolo btnignov e Tlano • 
Kel^ràvi Tuoi perigli ; . - i 

Lucida Cinofur a i tubi con figlié 
,cVanne>jprecorri> applaudi 
A fiioi unti penfier, fa aiai ne penfà* « 
Tronca, togli,; contendi : . . { 
Ogni fuo mal'oprar, fe tanto ardifce; 
Agli errori Macftro 
Freno ne precipÌ2Ì io ti deftino* 
Oh quanto vorrei dir! ini noi permette 
La frétta del mio Figlio, il tuo faper» 
Parti, vola, o fedeh.Sappi che fole 
Un peiifier mi conforta. 
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Che Te qui lafcia ^Un P.adrfi,altr0 n^^por^a. 
"Erhn.lo volo: e del tuo fìllio 

Sarò l'ombra fegfpace. Opre, e parole 
E (angue, e vita, à prò di lui prometto. 
In tanto il Cielo tir nel priega) appreft 
A quello petto mio 
Efficacia, e poter papi al defiq. , • 
C/ew.Vieni meco, c provedi 

D'oro, c di gemme al viaggiare incerto./^ 
" IntJlhto,; afflitti Jurnìj.j^ il, ^ l 
■ , Preparate torrentij non fi fperi : 
Punto, paufa, caqfuolo» . ì 

Si pianga Tempre .ov^è perpetuo il. tjuolp. 
f r/»^QiKiridpipi?raj-pu.ò mai 
Agitato mortai punto, di pace, 
Sen^'vfigli, che in petxo ; ■ '^- "i 

Hanno in vece di cor letale un'Apguc : 
Gli fan guerra mortai vifc^re, e-f^pguf» 
Umanità mefchina, . .^jh ,' .. . Ji 
Veramente caducai all'hor cheì penl^ 
Conia prole eternarfi, ha daUa prole • > 
Sbalzi alfepolcroye con fierezza nuova 
In chi vita rpcrò,.rnprte ritrova . 
Hof via, vada:(ì,in waCaa 
Di quello errante, indomito deilritro; ; 
E pio mi alfifta; ò le fatiche a] vri^to /v. 
Tutte farjin dlfperft:. Ogni qarners > 
Dcl f^ulp umano, e forte. 
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Se riònla frena il Ckl> termina in^mdfte^ 

•ojitjm *-ifj nr! ih ' H 

TenfimeìJto^ Tigtiuol prodiga. 

P^^:T^retrtf rorm'é deM 

X-^ Sieguo fcjnpre'Je grcmp] il pie fu- 
E pur fernpre coriducó (^pérbo 
Dalle fozzure lor Palma lontana. 
' Còsi fono in un punto ^ < ^^ 

Seguace, e fuggitivo. E ja mia Madre 
La Colpa airhor chè muor e, ondéi^^ita 
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T>i Dpfèmor ie mi pàfco' 
Da ceberj del malnafcb, e rinafcòì '^y 
E pur figlio degenere, e divérfd' 'L^ 
A'ISa nìi a gertitrieie io ^ìort fomlgliòj ' ^ 
Che' fe k colpà ha in pareggiò ; nop 
GÌ i' i^rtondani di! etd, iti '^li a-bbbr^rfeo'/ • 
Ella il-fenfo lunnMi,'io^levfla^ellò. 
Si nutre ella di'gufìi^iò-d-àrnarézzcV'^' 




A 'fti'e machihe eCci'elfe. Io difap'protro 
Gli pòrtfier,-che decretai ed loTuneììò ^ 
Con afTenzio, e vbUfì lèTiJe' dolcezze* ' 

Et 
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Et ecco appuntò in coi fdagliar m'accinga 
Di quefta sferza i più pèrafif Scolpi. 
Tempo è ben d'a/Taiirlo hof, che 'fanciullo 
Militar difciplina ancor non vanta. 
Hor la vittòria mia certa in'cloVvnò, 
Che valor non fi trova in cor bàfnbìiió. 
Anima di Diamante, e (juaì fierezza 
' ' ^ Vanto pari à la tua Sefpé ^unriano? • 
Hai potuto mirai- con ciglio afcitìtto 
Nel Paterno dolore 
Un vallo mar di lagrimofo ùmai'e? 
Cadérti già del Senfo 
Miferabil trofeo! macchia difforme - 
Hai col fozzò voler héirallifa ifnprefTa; 
Sei Tazio co'i tefori.? 

Libero, Cfi contentò? Hor vanne, e godi 
CoTenfi tuoi feguaci . / ' 

D c 1 Mondo lufinghier fr u tti falla ci. 

J'/;^/./'.Rirnpr«vèf1 tiranni. 

Stimoli rigorofi in Cuòri fé ve ro. 
Vi conofco ben'io, che .die? il vqrp. 

•PenMk non godrai, tei giuro, • 
Che qiiefto'Mondo accoglie 
Brevillìmi contenti, etern? doglie. 

J'/^/.j«».Prognoftiei' fatali 

Io vi eredo, io vi temo. E pure in petto 
Ho taniro orrpt di pertinacia accoito. 
Che ne payeXito i! Tuono/ è non vi afcbJto. 

iV;/. 



^« /A T T O' 

y^;/. Vanne à cuoprìr le membra 

Di quartte morbidezze offrono i Biffi; 

, Ed emule fuperbe 
Delle vergogne tue 
Corri h veftir le porpore di Tiro, 
Al fin la terra in un nemica, e Madre ^ 
Ti fquarcerà le tue pompofe fpoglie 
Perche Tuom forma nudo, e nudo accoglie 
Poiché tu porgi al gufto 
Le felve fpopolate, il mare efaufto 
E per un fol boccone f 
Le foftanze più dolci il fuoco aduna> ' > 
Al fin non troverai. 
Che alimento fchifofo a vermi edacìy 
Di putredine tua figli voraci. 
Vattene ratto à logorar la vita 
Trà lafcivie, e fos^zure. E cieco/ccglì 
Per IdQlo dell'alma un vago voltoj 
Solo avanzo farà (kl ben fognato 
La memoria funefta, il duolo al core> 
E l'umana bellezza, 

Ch'airhora è vaga più, quando mentlfce, 
Luminofo vapor, (punta, e fp^ìrifce. 
Pompe, tefori, onor, fafti, eminenze, 
Che credi tù, che fiano? Un lento fofEo 
Di adirata fortuna: un breve giro 
DelPumane vicende i reggi sbalza, 
L'Altezze atterra^ c le Capanne inalza. 

Fior 
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ri or di età non t' inganni. Animose forza 
Non ti alletti mèfchin. Troppo è caduco 
L'edificio mortalj ruina alPhora, 
Che più ftabbil ti fembra; e'I ferro eguale 
Mena fempre à fvenar Parca fatale*^ 
In fomma di fperanze 
Machina àpofta tua moli fuperbe^ • 
Godi, fcnza tormenti ' ^'>^ 

iStìcolifortunatij Al fin morrai, 
E le grandezze, e l'energie fiimofe 
In picciol marmo, in poca polve chiufci 
Epitafii di orrore à note d'ombre 
Diran così, A^al configliate menti 
ToiiiW tenere al fin tutti i viventi. 
j;^A/.Tiì fai ben lufingatmi. Io ti confefTojr* 
che del tuo favellar gli accenti àcfbro. 
E pur, mentre mi alletti 
Mi oiìendi,e rio so come^ond'io ti abborro^ 
Mentre mi piaci: e quanto più mi aftring^i 
' À fiè^iir Torme tue , vie più ti fuggo. 
Oh d'animo fofpefo ' 
Tirannide fatai, fato tiranno. 
Lo fpaventa, e gli piace il proprio danno^ 
ADio. 
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. i;nrin ilsnr- ^ 
Cafiìtcìy e ftuhtti^ , 



C/r/I T)Erficlo5 ferma, 

j7^/./?.Xr jphi.fci, che tanto ardifci ?-'*ri',,;>/r 
E non conofci , i * 

L'amata un teippo^ hor vilipefa amante? 

J/^/./^. Appena ti ravvifo 4 

C^Ahj, mie fatiche rj 
Difperfe al ventOj^ Q^frial pagati amori 1 
Così tofto fi paiTa^-j^yn- ' ^ r^r- ^ 

Da gli affètti a gli fdegni ? Aji Mgrtro infi- 
Cattità fon'io. Colei^che Nurhe. • (do! 
tù^del tuo cor poc'anzi* Io. qjuelljiipjio 
Desinata à puriflimi Imenei, w 
Spofay ancor che Peità, di tè, che fei ^ 
;T[uttp caducità mortale ingrato, 
É c'kòper Padre un Dio,pcr dote un 'Cielo. 
Ove ne vai, crudele ? ;^ 
Così ferbi la fe^e alma infedele ? 

Fi^ifiSì, SI, ben mi fovvj'ene. 

Che tù fei Caftità. Sei bella, è verp. 
Io t'amai, ti Jldorai . Fu poco un'alma 
Che ti ojfFerfi olocaufto. ^rfopra l'ara 
Sacrai di tua beltà vittima il core. 
Fedeltà ti giurai. Per Nume^e Spofa 
. .. Ti 
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Tiele;;fli.;II tutto è vero. Hor non mf piace 
Piy,^a t^a compagni^* ^Yatteiie in pace>l 

Quanto pin cara al Ciél> fletti ica' al MantTo! 
Quanto cpftante pili, tanto gradita! r 
Cosi ferbii la fè mortale infido - "I.\t,^ 
Cosi pi;^raia rairior rumano core, 
Mk vada Tem^pio aiT\enjii^;ar neLjV^ondo) 
Di caduche bellezze impuri amofjj r»f r 
In van par piangerà -pi), che difperde, . . 
Che fi conofce il ben. quando jfi perde. 

C/rf.A qual pace mi lafci?. E quale io fpero't* 
A fdegnof^ tenzon tradita amante ? 
Torna, torna à tè flelTo^ 
Torna à gli amori miei. 

J/^/.^.-^on troppo acerbi. 

CafSe fperanza ti alletta^ . .. n.^ ^ 

Di trovar della mia beltà rnaggiorc, 
Forfennato Carzonj^V'ivi in. errore. 
Fra le virtù Celefti ^ '-'^ '^r 

Figlie del gran Motor Tunica jo fono 

Jr»P.r^g*g^'p 4i beltà. Q^jef^i candori 
De%np al cor dij3Ì9>jrQ^,vi ar^^^ - 't 
J/^/./^.Trpppo- cara^^^^ 

C/r/ITroppo indegno nefcì. Menti, /pcjgiuro; 
E chi Tei tù, che ti par poco havere 
Povero pofTefor d'umane fppglie 
Per dote un Cielo, una Heità-ppr m;oj^|i^ 

C 2 /• far. 



Psti.Così baratta l'uom gli alci tefori ' 
Per poi perduti'id fin cercarli invano. 

f;^/./».NeIle querele altrui gli miei roflbri ' 
Non poflb piò fbjfrirè 
Cefld <li tormentarmi. Io vuo partire. 

Vaf.E potrai, criMla fiera 

Lafciar di affàniii in preda , in braccio al 
Colei, che fri poc^ànz; ' " ' ' duolo 
De'tuoi facri pender Tunica meta ? 
Del tuo candido cor parCs indivifa.? 
Deh, vcrfate, occJhi iTiief/ ' ' ' 
Di lagrime dogliofe eterni rivi. 
E Ce non può la lingua 
Sfortunata oratrice 
Ammollir, raddolcir voglie incoftanti 
Nunzii deiralma mia parlino i pianti 
Reflati, mio diletto. 

JF/^/.^.E quando havranno 
SÌ nojofi lamenti il fin bramato? 
Ma fciocco io fon, che attendo 
Dall altrui volont.^ ciò, che pò/lledo. 
Gaftità> nohpii>j5ianto. In van pretendi 
Far ch'io cangi pender co'tuoi fofpìri 
No voglio amarti più, no vuò,che m'ami* 
^Fà tù, come hò Tatt'io. 
Prenditi nuovo Spofo. 

C?r/X Còme poiTó 

Nudrir nel petto mìo voglia iitcoflante 
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Se Talma ho di finiffimo^Piamante ? » 
f^'^/.p.LaCciamì^ Non più' tedio, 
Caf.Arcoìu. .iob^iu 

Lafcìnirii dico. 

li colerico umor. Senti; 

r/r/lSconfIgliato» : b ^ il 

Pé';/.Imprudqnte# ::: T 

F/^/./.Lafciat'erajV partite, o quello ferre 
Farà partirvi. ' ' IT' 

C af. Am ato SpQfpJ J 

Pfj/. Ferma,, * 

Senti ciòcche propone àmore, e Zelo. 
figl.p.ln m^FJaora. .ol')r[;'. ^/y hafìomi 
C///. Ah crudel ! ' " . 

f^;/. Vendetta^ o Cielo: - ' • 
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£ Mbra rfè' ^àoi' vólér j,ecco Eri niéiib; 

f/./. V-/La finirti una vol&a ? Ecco ne fgrMa 

Tutto placido il Ciel, tra.ncjuiJlo il mare ' 

Di tr oppo pigri. ?^^ir3j 



Quef:IiqrcfatH, e dormlglìbfr'^f^^ ' 
Oifl'ono à noi do^Jiaiofe calme. ' ' 
Senti. Queir aura dolce 
Di Zefiio foave, e quel fragoriÌ^>i^ • 
Che fcherzano vezzofi intórni' aHldo, 
Forman contro di noi mormoro, e grido 
• Al mare, al marei\ ojivAoj 
;Er^*;^*AfGoIta, afcoltaj e frena • - ^ ^';V . 
Inefperto garzon il paflb errante. ^"^^ • 
Egualmente t'inganna . , ' 

Casina di mar^ fèrgriità di Cielo. . ^.J*^ 
Il Cielo, hor t'innamora nilij,q h' 
Con diiuvii di lucej hor ti filetta 
• Con orrid'ombre, e fulmini tonantk^^^u^ 
Ilm^e hor a ti a^^tta . v 
Con tremula quiete, hor ti fpavejiti . 
Con orgogli fpumantij E denti^o^ronde 
Piacevoli, e funefte 
Mafcherate di calme ha le tempefte 
E fono e Cjej^ e ijriar.del IVIonjIo infido 
Simbolo mamTefto. Il Mondo è tutto 

Inj^anito, tradiineRtv<>. ^ ^x^•A {Vi • \ 
Moftra felicità,,p<3rge. tormento. 
Tigif. Così tofto pretendi 
^.^aeftarmi i penfieri ? Hor quefta è ÌT5lj[a 

vuoi rqbaf mi 
Col mal futuro, e incerto il ben prefente? 
Vuoi, che mi turbin Talma 
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t. Ubmhre nel Sole, e l^itempefte in calmà? 
Godiaifi làluce hof, ch'è fereno il Cielo; 

.wGodia la calma hor, eh e trSquilIo il' mareJ. 
Senno ignorante, e barbaro eanfìglid,! A 
pjijdenza di derifo i -^ J. 

Penar fra gioje, e lagrimar nel rifo. 

Enm.Soì prò fottrariì aimal chii-ot^jrevede. 

J/^/./ .Non gode il &en chi sépre teme il male. 
Balla. Senti. S^br^jfni §ilè«ni caro 
Non parlarmi cii noje ."^ A quanto io voglio 
Tacito accorri,.e,-riyprenfe applaudi. 
Seconda, noli turbàf lé^mìò dolcezze. 

fognar di dar legge al tuo Signore, 
Cl^'è temerario ardir. Critica lingua, 
benché focia del ver, fempre s'abborre. 
S^rvo di pura fede 

^de aiTai, parla poco, e nulla chiede. 
*^''/?».&j:,ÌPttrarti a cadute, -.^^..^m^^ 
l^òì^^ condurti al pr^^apizió io^^^ni. 
E fetiì di Signor nial fai le leggi J^g'^^il 
Io del Servo beli sò i^obligo, e 1 opi^e;'** 

nif.HV'feti^ rh a i rfitprè^ iSLS?^'* 
Quanto mi detta Aftrea,m'imponeilCielo. 
E fiati caro, ò nò. Sentimi incauto 
Chi del Signor protervo 
Non frena il male, è traditor, non fervo. 
J'z/Z./'.Fuggo del Genitor ciancie proH/fe, 
Ed incentro in coflui favole eterne. 

i-T.tt a A Non 
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-.Noti più, ch'io voglio abbandonar le (pode 
Sù via, le vele al vento, i remi all'onde.") 
£r/«f. Andia^fidati all'ondce l'Aure impugna. 
Al .fin difperderai con tuo tormento ' . 
Le gioje all'onde, c le Iperanzc al ven^Oi 

' .ob^v r s'iml^nr chino y e fasrtanQy 
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A T T O IL 

s e E N A P R I U A, 

0//. X Afciami,' - ^ ' 

O/^.Lafciami, © Figlio; u >; 

G/«/:Che penfi far ? - ^" 

Oz/.Da dove nafce il Soie 

Sin colà, dove muór. Dal Borea, airAuftroi 

Girar tanto le piante. 

Senza pofar l'alfatigató fianco. 

Che del mio Figlio, e tuo minor germano 

Rintracci lormei è ntl paterno fe no 

Ravveduto lo torni. 

E s'è d'uopo il morir percVio racquìftì» 

Volentìer moi'ir^..L'airior itìI accora, 

iPur,che'l Figlio non piéra> il Padre mora» 

Ciuf.Gìn^o defìr di genitore amante, . 
Mà de grobligfii miei ftimolo acuto. 
A mè convien del mio Fratello errante 
L'orme feguir, pp r ricondurlo poi 
A la foglia paterna, ofìdè Ih trafiTe 
Cecità di voler.-Koh mi fi tolga " 

l^oppo il perf^ FrateUg il Pa4fe aijcorii» 



4a \ ATTO 

Mà debìtor dèl'^adre ilVìgUó riiora, 
O/A Non ho petto tli marmo, e cor diméKAì 

Per fofFrir tua partita. 

Tu ki l'unico avanzo "a là-mia v'iti, 

Refia, Ce vuoi, ch'io viva ; 

In tè folo il mio 4>irt.o"fe>yÌYe,je morej 

I figli anima Ton del genitore. 
C/^yi L'imprefa à mcconvienn';!'-. T a\0 

Che del camino il faticofo impaccicLiV-v"^ 

Vigor di gioventù tende minóre. 

Tu di forze cadente , <t i .> T' • -'o'' 

Come d età, mal fpftenerjpotrai/nh iXl.wO 
c :lJgfpV€ZzadQ* éifaiggt h paffi ihcei-tij . ? 
Dietro la fuga errapte. , , : leiiH 

Di leggiero gar2Qpe,;e cor vagan^ej;no?, 
0ifp. Oh come non coi^ofci' \> 

Le potenze 4'8fi3 ór» figlio iriéfpertol • : <l 
Se penetrar potefli in queflo feno-v^/aJi 
peiralfetto paterno ichiufiardoH ' 
Vedi:efli,ancor,jehe a^Eìmfii,e fieriti,e nfdrte 
^^pr} pavento, non curo. Anzi à i difaggi 
IndefeiTb animofo , 

Por^ ìq quello miprCor forza, e vigore'^ 
Fatima .fempr-§,.e non/i /lanca amore.. A 

Ciuf. E' ben tormento -amor, benché foav^ 
Che fe^^à patimenti ■ /, 

Gode l'apima amante, il corpo larigueìH 

m^lion, sà i], corpo dplerA aj ben delPalmi, 
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Ginf. Nel dir ti-cedo^ E vincerò néìròpre. 

E' ben doveri' cK'io vada, 
. Óh. Io ti fcongiuro ^^i-^'*'- 

Per vifcere paterne. 
Cifif. In quello, b padre. 

L'ubidirti ha del fallo 

Il non farlo e virta 4 Sono oftina^o* 
Ott. Tel comando. 
Ciiff. Non lega " \ * ' 
^Tifàrinicò precèdo , -A 

Ch'è tutto tirannia, s'è tutto difetto; 
Ott. Devi ubidirmi. Avventurar non puoi 

Senza mia volontà Fa tua perfo'hà ' 

F/ legge di ràgglon', non cortefia^ 

Ben fili, che la tua vita è vita mia* 
(si'^f. E fé tiì me Thai data, io ité difpòrigo. 
O//. Non fò dono afloluto. 

Perche il difporfié è riferbato ài Cielo. 

Ma tròppo'YTilil s\Vccorda-'-»S^''** ^ ' 

A contcfa sì bella il mio c^'fctiiglióV' 

Reflati, Fij^lio ^ofcefi Io così vó^liò. 
Cìuf.Non fèftatN. 'Del mio fràfello in tfac^ria. 

Del mondo ingannator per gl'afri pj girij^- 
' Sarò PefèGUtór. de' tuoi defirì. 

©Ivi chi ci-edemi, 'ch'airarmonia sì dolce 
Di amocofi concenti 
Prova l'anima mia fieri torjtnenti ? 

Per me folio o/lii:;.ito, 
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Oiuf. Anch'io Uh fi/To 

Nel primiero penfier..Cphe dolce gara ? 
Off. Che crudo duol, che competenza amara! 

S G E N A lì. > 

Clementina , e detti « it 

Ckm. T ^Unque fra Voi, diletti, ;ùVO 
X-/Pertìnacia d'aHkto acor gareggia? 
Ancor pende il Decreto 
Di chi deggia nelTopra aver la palma? v^o 
E'I Figlio mio fra tanto 
In procellofo mar naufraga, e muore ? 
Termini la contefa. E bench'io fenta 
( Chi che parta di voi ^ tòrmento eguale 
Pur così vuole amor! } forz'è , che ratto^^ 
Parta, e voli un di voi dove lo chiama 
Del mio dì/perfo bene il pianto, il duolo^ 
Oh come, oh come io fento 
All'orecchio del core il fu©n fuiieflo -i 
De' fuoi dogliofi, e flebbili lamenti l 
Oh come Io rimiro 

Con l'occhio dclpenfier languido , e firetto 
Da nemiche ritorte! Ahi Figlio! ahi Fjgliob 
Non più, non più dimora. •'! 
Che fenza alcun riparo 
Il dolce Fiiglio mio cowa a perire i 

ri 
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La materna Pietà non puu fojfìi^iret 

Sù,chirefta? 
Ott. Egli . 
Ciuf. Lui . 

Clem. Dunque chi parte ? 

Ott. lo parto . 
Io partirò. 

ehm. Così doventa 

Fierezza il voftro amor ? Così derifa 
Son'io da voftri affetti ? Udite. E fia 
Termine a la contefa il mio parere. 
Tu, mio Spofo qui reftaj E tù Giuftino 
Vanne in trsiCcia al germano. Anima,e vita 
E fangue, e patimenti; e quanto infegna 
La fraterna pietà prodigo /pendi* 
Per tè Tanima mia. 

Che con lui fen volò, mi torni in feno^' \ 
Ohe fiite pili ? Vi accufano di fieri 
Quefte lunghe dimore. 
Socio nofl è della pigrizia Amore. 
Ott. Sòcia, io ti cedo. E chi refifter puote 
A' imoli amorofi? Hor vanne, o Figlio^ 
Mà folo non andrai, l'anima mia 
Indivifibilmcnte è Tempre teco. 
Strana forza d'amor, potente ecceflb 
Di paterna pietà m'accende il core 
Che in man di /lenti abbandonar non curo 
Per un figl'opexverfo un figlio puro. 
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Ciuf. Decreto fcliciflìmo, e bramato t 
Io ti abbi ai. cic,ioti adoro.Ecco m'accingo 
A la pa.tiiaj e mi prepari il mondo 
Mille tormenti, io Taverò per gioco; 
Che per amore un fol morire è poco. 

Clejn. Mentre dolce fperanza il cor Infinga. 

Ott. Mentre gioja futura il core alletta. ^ , 

GiufMei\tre Amor và guidando i miei deflri, 

C/em. Non più ctuol. 

0/^. Non pjù lai . 

Ciuf, Non più fofpiri. 

i . 

«CÉNA lU. 

• - - • 

FÌ2.1iuol con tratteìtiti^enti di mujìca, 

I 

Concenti armoniofi 
I Delle Sfere fonore eiripii 4plci, 
Sciogliete il voftro fiato^ e per ludito ^ 
Dolcemente fcorrcndci, li., 
Lnfingatemi il cor. Non van.ti folo . 
Di accorre iiiiI:no il Gicl fpirti canori^ ; 
'Goda la terra ancor glj Etprei Cori ! 
CnNfa. Deh fernnateviy,rTìpnìentii 
Troppo rapidi volate. 
Non rubate^ 
Non turbate 
Cosi placidi contenti. 
Deh fernTiatcvi &c. SCE- 
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7 » . Erinie7to y e detto. 

j^r.: QEnti,, Sofpencli il canto. 
figlf.^ Tempo edace, ferma il volo, 
jiegue. ^Troppo rapido Cen corri 

Perche abborrì 
De' mortali o^ni confuoloj 
i Tempo edace &c. 
jEr. Figlio ? 

F/^/.J>.Troppo importuno 

miei diletti à intorbidar giungefti- 
Che .yuoi da mè ? 

Er. bgfpiufica è (cordata • 

FigLp.^à io non me^ne avr eggio ? ; 

Zr. Ogn'alma è forda ^ 
Quando il volere à la Raggion.diicorda; 
^Pdii ed a,vverti coiTie 
J3e' tuoi concerti e fconcertato il tutto. 
Tu con le FUGHE erranti , ^ 
Hai tolto al GRAVE il naturai dqcpro. 
E pure ogni tua fuga i colpi ACl|T^J^ 
Del fenzo inganhator non fugge mai* 
Non ti accorgi, (jhe mentre . ^ 
Vagante, efepza'l egge errando vai, 
Scòn%liatò'gaf2Òri PAUSE non Hai* 



Fa 



4# ""a T O 

Fà ciò, che vuoi ; che la fiacchezza umana 
QllATROnon ha da ftabiiirfi il trono: 
Mà, bench'errando, i Tuoi pcnfieri eftolle 
Sempre co fl'e^bil ftiofì'tnta m BExMOLLE. 
Sogna pur (juato vuoi MASSIME, e^LUN- 
Le tue felicità, BKEX^ è la vita;' "^GHE- 
E Clelia terra in MINIM A chiufuri-^ 
Ridotto al PUNTO imparerai , mal faggio 
Dal letto al.maimo il fiibitoPASSAGIO 
Mentre sì lento vai, ti porta il TEMPO 
StrettilTima BATTUTA. E mentre giri 
Tra NERE NOTE di annerito nome 
A MUTANDE del ben CHIAVE non lìa^,"^- 
Miferò ! la tua mufica fcordata ^ 
Hà quello fol concerto, e tu noi miri 
Che UNISONI del mal fono i SOSPIRI. 

F7g/.J>. VìmÙ:i ? Kor vanne , Tiltèfi 
Le tue moralità . 

fr. Cavaue il frutto . 

f Tg/./z.Appunto l'ho cavato. E già ne appreso 

A non fentirti p-iù . 
Ir, Ti oiFende ? . . . 
Bafta, 

Non niì dar più tormento; 
Partì: 

ir. Non ti difs'io, che TalnriW è forda. 
Quando il volere à la Ilaggion difcorda? 

SCE^ 
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^oV>r. S C E N Kb'Vl'i-- 

t 

Caflìta, FìgLpkMondo^Vaniiàt 

r^/I Od!i, fpergiuro, godi 

Vjr Quefto, che nato'^ppena 

r:^l5a un labro, e d'una coxda in aria muoré*^. 
Canto fugace, e lieve* . 
Alifero tè, che rio! ravvifi incanto • > '1 

<''4Di^reiia crudel, ch^iovita.ai piante); ni2 

TigLp* Ancor mi fiegni ? Ancor mi crudi ? E 
Di turbar lafccrai qtialìd^ 
Co' tubi lamenti torbidi, e no lofi \ 
Le mie felicità, gli miei ripofi ? ' a ^ 

C/r/I Quando tiì darar'fine^Vo.A 

A i deliri, a gringanni, a miei di/preggii^J 
Quando farai ritorno 

A puri miei, mà iMri graditi amori, 
Nafcono da tuoi falli i miei rancori.' "''^ 
.F/g-./iSè non t'arno,aiiZ} t odio,e 1 alma abòrro 

Che tarhora t'arn^ follia ti fpinge , ''^^ 
A fperar dal mio core -il f 

Altro, cHe'ferita^rfdegnd, e-rigore* 

C/(/I Così faran le tue novelfe amate " 
Mutabbili, incoftanti. 

Come appunto Tei tn, moflro infedele; ' 

Così le ini« vendette il Citi difegn^r 

P. P. D Che 



che in terrena beltà fede non regna. 
Figl.jf.Così inifero dunque e quefto mondo^ 
Che non dona piacer, fenza cordogli ? 
Così mentre più cerco ^ ^, 0 
Dalle cure fuggir, le cure Incontro? 
Olà, fedeli mifei ? ' ^7 ^ 

Portate via cpftei. . - . 
Af^étOh facrilegà^'oh empia ; E tanto artfifci 

Dì penetrar quefta neniicaibglia Por- 
Vart. Oh perfida nemica I A farci guerra' ' 

Sin qua He vieniPA tiio gran malyi giùngu 
;if(j;f. Lungi, lungi,'. proterva; :(rjnA,v 
^^ji^/f- l'Ungi, lungi, crudele* ... . .^d v'i 
Moft. La Caftità frà noi luogo non hà»i : 
Vdìt. Non alberga frà nói la Caftità# » - . i 

La bafionind , e viai r ^ 
C^^. Cosi Tempre abborrita , i A 
JVlendIcarc) nel mondo.un'almaiuh core> 
Che Cerbi à mia beltà cóftarite amore 
Sventurata .Bellezza, ; *■ 

tempre e'irSte, rpréggiatalUn modo' intarli 
Sol pex tè non hav^à, di fpeme iln filoi'3 
Un picciolo ricovro, un. breve afiio'? ' 
Sventurati bellezza'iEpur dal; Cielo' , 
Vanti i natali! e pur dal Cielo a^rit> r\v 
Corrono i Prenci à tributarti aniori. 
Mà che prò, fa l'Inferno 

Ogai tuQ.preggio atterra, 

" .4 Gra- 
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Gradita ifi Cielo; e vilipef^è in ftff a ! 
Trovo taPhcr pietade j oìì\Ov> . 

Di opaca in^folita^^^^^^ 
E mi accoglie, cimi ftringe ^iv 
D'una fiera crudel pètto.inurnano?r-:òq 'a 
Ma non mi accogliei^.ù-fé tarhor.pieto{i^;. 
Nel j^p/eno infed^lmi ^ccoglìfe Ttiornpj 
Tro in vifcere. mpfm il ^or f^Jf inp. t^p 
Còsi'ì mondo per.mè Qa.ngia natura, > 
O' mafcheratoil tlittò,, ncn 
Apparenze non hà^ ch^ fiano veccioD .''^ 
Le fiere uman?i^e;.g}i uomini fQn fietp^cr 
Ove n andrò mefchina ? ove mi valgo-^ 
Fuoriche fordidi oggetti ?Itrpiq?xn<ì^eg|;io^ 
Ove n'ajidrb mefchiija ? Oh pàtria bella 
Soura^jafe ftelkta, in tè fi J^ffifTa^i ìl - A 
.^^(Qjiq^n^l prop^ift^fsnfrQ il mio defice! 
Tof^^rì) , belle pf^f^t '■■ ; -, H --^bnT 
Eterni Paratifi, ,aÌj|:'?rt]fea Sede n vM 
ovcS^^ìVtefa Soglia* . . it:(^lja. 

Se non mi vuole il mondo, il .Ciel m'^co- 

S .QvE.^. A Vii? -r 
oil^ • i^' . j !t 

• ' . • ■ Iqm'^? 

Sertniflima infahtàj-e dove'tcìrTri 
j(l D 2 Così 
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Così mefta, e dolente? Io mi llupi/cb 
Come le tue pupillè"^ '/ ^ ''hl 
Verfantmàri di pianto. E quando nwf '^^ 
Poflbno lagrimar dèi Sole i rai ? «<" 3. 
E' poreénlo il vedére \ j'H 
Sparie al Ciel di tQo fronte • ' 

Nuvole di triftezza, ombre di duolo'; ■ • ' 
Qucftè di' mefto cor pallide infcgne"^]^ 
Che- fon dentro al tuó vifó ? 

Non ammette cordogli il Paradifo. 
€aft* Come, come più tofto • 

Delia' tua Cecità ftupor ricrh hai ? * I 

Che vai dell'alma mia ' 

. *IftafpffendólepiàgHb:Epurbenfai ^ 
Délla-miferia mia l'alta càgiòtìe. ^''^^ 
E pur ben fai, che d'affiinnato core ' ' 
La memoria del daiino è<luol maggiore; 
Tradita fui da chi l'Incenfo, e l'Ara 
|Mi dovea come à Nume . 

.'"'Corro per tutto errarifè^ e Uh fól non 'trovo 

-o'jGherni accogliate compianga ' ' 
Della tragedia mia l'infaufto fine. 
E ftupifci, che fiiafrgof Ah poco accorto 
II cor tutto per gli occhi in pianto fcioglle 
Quanto dalprc) dolore un petto accoglie. ' 

Er. Semplicetta, non vedi 

Che dell'altrui dolor ti ufurpi iFpfa^to ?^ 
; I?ianga quel folle , e verfi 

' Di 
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osy pi* 'piànto in vece u,n pelago di fangue^ 
Che cieco ri (preggiò * Perdita chiami 
L'aver pcrfo un'infido! Un, che non merta 
*^l<arito ben,tanta gloria?Un moftro ingrato 
Che quando gli olE*e il Cielo 
Sì preggiàto teforo, egli Tabborre, 
Lo rifiuta. Io fugge ? Un'empio, un fccmo 
•' Che per viver macchiato i^, T 

Dal tuo candor fantiflimo fi fcoftg ? 
QueJfta è perdita P.quefta 
La tua vaga beltà turba, e funefta ? 
Nò, nò, ferena il ciglio, e lafcia il dudlb' 
A colui , ch^ in un punto . 
Quant'hà di bello, e liiaefiofo il Cieloj . 
.Quant'hà di friggio, e luminofo mi'^àlma 
Mefchino hàperfot E povero, e mendica 
Solamente gli avanza 
Del perfo ben Tamara rimembrania. 

Caf. L'efTer fuggita, è perdita di preggio^^^^fL ' 

£r. Perdere un'empio è gloriofo acquifto; 

Caf. E che far deggio ? 

Jr. Vanne 

A chi del tuo candor Tempre idolatra 
Laecofianza hk nel cor. Giuftino io diflì/ > 
E tu fai, fe ti adora.. Egli difgombri . 
Il duol della tua mente \ 
.v.Geda il mal, ch'è trafcòrfo al ben|)refent^^ 

C^yi Così fafò, CcMi viene 



CKnTOor d'amor il |iaghi.-E quello ingrato 
Dalla memoria rnia pera,, e fparifca. ' ;> 
JSì V Pi mè non e degno l / .'/> wl 

oic E.già che rprezza amor, provi lo ftlegCo. 

ir :j ) yrir> 

•r; s e E N A VII. -iq - ' 

Teatro di rapprefentatione in profcenìo. 

Mondoy Vanità, PeMimeuio. 

I ■ - I 

• % / • J 

ito». TkyT Ira, che bel teatro ! 

Van. iVX Oh come è vago ! - 

Mo»' Oggi sii qnelìa fcena 

e Mille piaceri al noftro amico appreftd. 

JPtfff^Itt quefte ancor, che adorne>orfide fcene 

Il mondo, che prepara ? 
y^r». E che faremo ? 
Mox, Una Còmedia. E tu, diletta miai 

(.,<I*riiT>a patte farai . 

Son pronta all'opre , > 
Spiegala in argomento . -r-^r^' ■^ 

Moti' Un' prol ogo hh compofto 

Tutto invettive àllimolar la gente i 
Poco dedita al nfondo. 

J^en. Comico fciocco , e folle ! . i 

■ 'La tragedia delPuom Comedia appella. 
L'Epilogo à m« tocca ^ 

- ' Di 
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elle fin d'egni piacere è pentimento* - ' 
Mo». La Speran/ra , c l'Inganno j ì ^ 

In prodiga apparenza all'uomo ingordo 
» iLufingàndo il voler, trarranno i lumi. 

Tu, fuccedendo à quelli 
. Deiralte glorie mie 
< Dirai la gran potenza . 
Ten. Io le bugie • ^ 
Moìt. La fatica indefefla. Io vuò, chè fogni 

In letto di fudor vani ripofi. ^^o)S'. 

E la Natura fragile, e caduca 

Con-mafcliera di vita 

Da sè ftc/Ta delufa ogn'hor deliri • 

Con mutanza di fcene, 

Mà non già d'argomento, erger vedrai 

Lucidiflimo Tempio, in cui divote 

Cadranno à mille, à mille 

Soura TAra dell'or vittime Palme. ( 

Strafcinata , ed auvinta 

Da catena fervil Ragione opprefla 

Accrefcerà la pompa 

Al reggio pie del coronato fenzo. 

La Giufiizia abbattuta, ^ 

L'Intereife tiranno, ^ 
^ Che belle fcene all'opra mia ferannò4 
Van. Al fin, che fi conchiude ? 
Me»i Ch'bgtj'un mi lìeguaj e goda 



fjt5 .0 ^vriT) T jO 

Le mie felidcà, fenza dimora . ; r 
^^4;/. Io; vuo giungervi un'Eco.E metre àlletti 
Al contento, al piaiCei' l'ùman volere, 
iNcl proferir , Dimora , i^,. , , ^.^ 
Vluf) eoa tronco parlar rjTponder, tìora; 
Così ralme puì.fchive havrem Teguàci 
De* noftri godimenti . : ^ 

^en. Io contr'Ecofarò^ col dir, che>rn enti r 
Va^. Quai mufici daranno . t 

A sì bèiropra armoniofe voci ? 
Moì^. Mancan Sirene al Mondo .? r- 
Il Genio adulator già fi prepara 
Con la Mentita à più foavi accentit 
Han concertato appunto 
Quefta bella Arietta 
ii; ; . Cure torbide, e nojofè 
: Tutte afprezza, e feriti. 

Che affannate tormentoC? > 
.-L'infelice Umanità , 

Fugite, fparite. 
. Kel petto il diletto i 
Nel core la gioja 

.Gareggin Tempre à fter minar la ftoja: 
T^n.ìih per queft'opra anch'io le Nenie protei 
Vimplacabili Parche, il tempo edàcai 
Qoefta caiizon funefta 
Canteran più fovente . 

^ MValteg^e più eminenti . . 

^ - ^ ' Ogni 
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Ogni farto à cader va. 
Dt' mortali i godimenti 
Sono tutti iftabiltà* 
Pazzi cuori , 
Che di errori 

Folta nube ogn'h or v'ingombra 



Quanto il mondo ha di vago è polué; 
MoH. AWopv^, o mia diletta. ( ed ouibrat 

Vengano i Spettatori « 
yhn. Io vuò, che fia 

Di tante faci il bel teatro adorno, 
che nel notturno orror li goda il giorno; 
: Andiam • 
fe^. Pazzia di fallo , 

Che in teatro di Ciechi apprefta faci ! 

De le furie più tofto 

Vengan Torride tede . 

Le fiaccole fon vane a chi non vede: 

SCENA Vili. 

OttifnnJJimo dormendo ichi foggia, i 

Figlio ? E dove nevai? Tante catene 
Di qual colpa, Mefchin, ti fanno rcO X 
Qual vincltor tiranno a fuoi trionfi 
Strafcinato ti guida ? 

Abi ! «lobr ! Fexariaj o wud©5 c fe del figlio 



A T T ^^P:_ . , 

Non ti muovi à pietà;. ti muova un padre> 
Che nel fono al dolor Taniffla verfa. 
Sciogli lui, lega me. Maggior trionfo 
Il tuo farà, fe d un fanciullo in vece 
Havrai per tuo trofeo guerrier canuto* ^ 
Cosi fpietato, ?> fordo 

L;i tirannide tua crefce à miei gridi ? 

* Ben fei lento, dolor, ?eTÌòn'mi uccidi f 
Oh troppo duri affanni fil'^^gU. 
In fembianza di placidi ripofi ! ' ' 
Oh di dolente cor miferia eftrema ! ^ 
M aggita ancor la calma. 
Trovo ne' fonni ancor fatiche all'alma! 
Sogni , fe fiete voi 
Kude apparenze imaginarie larve 3 
Ombre fugaci , e colorito nulla, ^ ; 
Perche dal voftro nulla un mar di duolo 
lo traggo ? E così finta in tela d'ombre 
La voftra nuda imagine fallace 
Porta all'anima mia martif verace ? 

"V, 

SCENA IX, 

Ciujìino, e detto, 

'^Cìnf. (iella vita umana 

V--/ Pelago procelloro^e quando hayraì 
A le fatiche tue pulito di fermo ? 

Ir- 
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Infelici mortali >i;d 
Sempre avete con Voi le ftelle tràt'e, 
*Se)tlè^ ripofi ^^cor pene incontrate. ■ 
^//•^ Figlio i qual nuovo influirò 
Di malefica flella 

rA-lé'-pupille tue rinova il pianto l j 
Ed à tuoi dolci accenti 
Qual novello dolor porge i lamenti? ' 
Ciuf. Un fogno mi conturba • 
O//. E pure un fogno 

A le vifcere mie portò poc'anzi 
in 'Un fiume di veleni, un aiar di duolo. 
Vidi ( che fiera vifta* ) a carro altiera 
Di viricitor tiranno 
Seguir la pompa orribile, c funefta 
Tutto catene il mio dolente figlio. 
E quei tenaci nodi 
Delle vergogne fue pompa funebre , 
Stringean le mani al figlio, al padre il core. 
T^Del nemico triónfo egli parca - 
Se^iikce nhf mà precurfore alato 
Tanto à fuoi vilipeiidj 
Volontario correa. ^Oosì non cura 
Vergognofo roflbr giovane incauto? 
• E chisà ? ( Non fià ver. )Se lo riferba 
A morte intempeiliva Aftro nemico j 
E pfógnoftici i fogni' ^ ^ 

Pella tragedia fuaj del mio dolore 
til Nar* iBÌ 
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Karrano a note d'ombre il rio tcnoreT 

Oimè ! Non fcmpre dornrie 

Uznhna con le nnennbra ; Anzi taPhora 

Ne' più profondi fonni dia è piùdefta* ^ 

Frtf9.gifct à la mente 

Quanto di bene, o mal prepara il (2ieIo> 

E nel fogno fu$;ace 

Fifla taFhor la Verità fen giace* 

Tu, che vederti , o figlio ? ^ 

Gz/sr/I Temo, che nel ridirlo 

S'aggiunga al tuo dolor nuovo dolore; 

0//. Non paventar. Che di maggiori affanni 
$ia quell'alma capace. Io più non temo. 
Altro duol non ammette il duolo eftremo; 

^iaf. Stanchi di lagrimar poc'anzi chiofe 
Quefti torbidi lumi un breve fonnq., 
E Tanima afBnnata, ormai defelTa f 
Penso di ripofar, ma fiì delufa^ 
Ancor non bene afperfe , ^ _ 

Avea Morfeo l'addormentate merhbr^^ 
Quando un fimile al tuo fogno fatale 
Porto nell'alma mia veglia mortale* 
Seura Carro pompofo 
Tumido Vincitor parca vedere 
: Quanto vago di fpoglie> orrido al volto,? 
1^ mille a fuoi trionfi, 
Superati Guerrier legati, e firetti 
Faeean pompa dol^ntet 



V 
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Fra quefti ( oh come ancora 
La memoria mi uccide!} il mio germano 
Tutto lieto accrefcea con cor plebeo 
Vergogna a Vinti, al Vincitor trofeo^ ^ 

Cu. Non è fogno. E' del Cielo 

OfàèoTo verace ! Egli è legato ' • 
E le Catene barbare, e tenaci ^ 
Tante fon, quanti vizii il mondo adunaV 
Il Mondo è vincitòrj Té tòbe auvinte ' ' 
Coloro fon, che Vanità foggetta. 
Miféro I E poi, che vinto . ì 

A si reo Vincitor cede la palma ' ' 
• Corre codardo ancora à perder Talma^' ^ 

Ciuf. Ah JTiifero g;érrh*ah I 

0i*/l'ì^i^lió infelice T '^ 

Ciuf Qii al ti fà pà^i^ò; umore- * 

Ott. Qual ti moftro immondo. 

Ciuf Si?guir le vanità ? 

' Ofh Servire il mondo ? ' 



S C^B N A X. 
Cajlità, con ammanto nero^ Ckmentìnn^ 



T Tuffate, occhi dolenti , 
I Y Pgr foverchio dolor fiumi di piato. 
Eftl-ate , o'f)fr>i>i , 



^' ' In 
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In aliti d'ardor rarfomio^cpre. . > .^.7 
.Sofplrate, piangete, o petto, o lurryj,. ^ ^ 
Da pioftri ingannatori. i' 
I nrìjei. ciifprqggi, i rpiei traditi amori. 
0//. Figlia! Socia, indjyifa > 
Di quel figlio ^fudeU cne al fen paterna 
Diede Fui timo a Dio. Cosi ti veggio? 
£^qualc à grocchi miei (pettacol fiero y 

Q' ualealPaniiTia mi^ 11439210 funefto^ '' •f 
In quell'orrido ammanto . , 

Prefagifce i repoFcri, apporta il pianto ? 
Caf. Son qucfte nere fpoglic 

Del/7?iq preggio d(;fonto orride infegne. 
D'elle perdite mie b^uni veflilli ^ 
Non turbino il tuo cor* Solo*a q»pfl'a]JTI%^ 
Son di eterno.9aar,Ui:jfipi^ ' v'^r^ 

Edelprefaggiolor funefto, e rio ■ 
Sono miei gli Tepolci^:!, il pianto è miò. ^ 
Cie'/^. Senza mè qui fi-pia^ige? E com^^e/^-iuf? 
Del pianto io fon, s'egual dolor ne affligge? 
Delle voftre agonie^ d^efni, o cari 
La maggior parte. Afcolterò collante 

X)i noyeHo dolor nunzio, fu neilo.v'V\V:v,'^ 

Ad anima, che pvo^x^ 

Barbara feriti\ di forte avara. 

La materia del^piantp. t: la pili cara^ . ^ ^ 

Figlia? E pur ti riv^ggiip? E pure apporti 

A djfpetto del cor, ch'odia il conteatoT 

Vn 
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Un non sh che di'gioja ! E pure io -fcorgo 
■ Sotta neri velfilli ombre di naprte. 

Che porti di funefto ? 
Caf. Queli'ingrat4>:Garzone 

Delle vifcerq tue parto incorante. 
Delle vifcér'e mie ferrose veleno. 
Quel figlio tuo direij'fe figlio- ei fciTe 
Delia, ^ua gran pietade, e non più tòftoj - 
Generato da Belve orrido moftro 
Non fatio dirvenarti 
liei partir dal tuoTehoj Appena fciolfe 
Per fordido fentifer libero iIrÌ5S^^o, 
Che macchipiictie tradì con fozaialmpri 
Jt^t,|>vrità de iriiei Celefti ardori. 
0/^ Qn cièca umanità/ come non vedè> . 

Che dietro al fénzó i precipii?] incontra ! 
Ciuf, Infenfato mortai, che non conpfce. 
Come naufraga IVI^na 
Del mar del inondo in tempefiofa calma ! 
C/(?»»» Del mondò lufinghiero 

La tirannide occtika» ii bello efterno. 
Jkiafcherato di Ciel porge l'Inferno. 
Caf Viglia, del , mondo iniquo , al padre uguale 
Dònna dì volto bei, d'alma difforme 
D*Gpere Yana,ifi;Yanità di nome 
L'afrafcinù,;lo vinfe i e fri le reti 
pi belleWa Infernale il cor gli auvinfe. 

Ed ci.dìmenticandjct ij».: » . , - 

A miei 



64' A T T 

A iTiiei cafti Imenei la fe giurata, ' ^ 
Al rnio fincero amor Tobligo eterfl» 
Traditore , Incoftante ' * 
Accoir® in fen l'ingannatrice amantCt 
Qui^nti accenti dbgliofi t^uj ^ i 

Figli del mio dolor ferirò il Oiclo, '^^^^ 
Quanta rabbia dei core ■ 
Trasformata in fofpir Tarià per colle 
^ Io lo shy fallo il CiéU die de' mortali ^ 
Ogni chiufo penficr peni-trsf, e vede. 
Spreggràta al fin, di lagrirtiar già ftàricii; 
Poiché mi abbandonò l'abbandonai* j^^'i 
E poi ch'a la mia fè tradì Ja fede, • 
Girai da lui per Tempre il core, e'I piedéii 
pft. Oh più del perfo figlio arriata figliai" .^^0 
Tù del mar del mio duol la calma feij 
Ecco per pegno eterno Z!^ ' > 

De' miei divoti affetti^ à cjuefto avatìzo- 
! -Dfelle vifcere mie fpófa ti eleggo 
eie. Io vi applaudoje dal Giel chinata imploro 
A Cuoi.facri Imenei miglior forttiila] 
Gran parte fcemi tù del mio tormentOé 
. I/anima con Giuftino io tf 'prercpto/^ 
Caf. A:.c[uefto io venni al riverito albèf^oj 
L'accetto^ e le mie perdite trafcorfe ^ 
Così confolerb, TarnlDié ferite, ' " ' ' ' 
• Ch^ nel cor mi flampò Taltrui dirpreggib' 
Salderò, fc fra voi ritrovo il preggio. 

Ciuf. 
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Cfùf. Io ti preggio, io ti adoro. E fe mi Héfe 
Goder Celefle Spofa, al Ciel prometto " 
L'emenda far d'un'infedel fratello. 
Tanto amante fedel, quantici rubello* 

Ott. Porgetevi la deftra^ E quèfta fia 
Di ^UrilTimo foco eterna fede. 
Porga'^ogni deftra il core^e fermo,e foiJi 
Sia dell'anime vofire eterno il nodo. ^ 

Ciuf. Ecco la mano . 

E con la mano il core. 
Io rendo , o caro Spofo# \ . 

G//</C O mia diletta. '> 

Vittima della fede 10 t^òffro il core. 

Caf. Oftia di purità tk)ffro il mio amore; ! 

CV/. Coppia felice, e bella, i voflri nodi > 
Stringa Celefte ardor. Nè mai dffciolgi 
Di terreno piacer fof za tiranna* ' * l 

ClemM^i più non cuopi^ il tenebrofo ammStH 
Tua divina beltà. Venga al mio core ^ 
B fian Tinfegne nere ov'è dolore. 

S C E N A XI. 

Mo7ido , V anità p e cinque donzelU. 

• • % 

T TEngano quanti inganni {^xt^t. 
V Nelle fcuole del modo il modo ap- 
Quanto sà lufingar Tuaian penficro 
-F.P. E Di 
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- Di piacevole, e bello hor, hor na prontd. » 
Qjjanti a tiranni affètti 
S^mminiftràno iardor diletti , e guftì 
Siano a difegni miei pronti minillri. 
Pentimento , oggi fpero 
Vendicar Tonte mie, mirar depreflb 
pelle fuperbie tue l'orgoglio, e'I fallo* 
E tè languir tremante al duro incarco 
Di quello pie, già calpellrato, e vinto. 
Che non femprg Jl vince. Il Ciclo unio 
Le perdite à i trionfi, il rifo al pianto. 
Chi sàjs'oggi le ftelle ( Io cosi fpèro ) 
Havrai nemiche \ e diverratti auverfa. 
. Infortuna. ipcoftante 
Chòr fugaci, hor fcguaci opra le piante, 
-Vanità? 

Van. Che mi ehiedi ? 
^on. Io mi srrofTifco 

^ Neirotio tuo. Così ne (lai dormendo. 
Quando del Pentimento à noftri danni 
Vegliano Tarme ? Io di mortale aflalto 
Paventò. E q^efta preda . / 
A gli fudori miei temo, che involi, 
Ghefai?- 

Vnn. Non m'incolpare 

Di fonnacchiofa, e timida Guerriera,. 
Temo anch'io del nemico arme improvife, 
Ma quando-tù mi ftimi 

5e- 
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Sepolta in otioi a machine guerrieFe 
Tutta intenta fon io. Quefte fapcipllc - f 

t ^^^^^^ 

Tutte grazie, e beltà, fon'arme appunto 
^ . Ch'io preparo al nemico in quefto punto. 
Quefte del noftro giovane feguace 

Abbaglieran le luci , 

Per non mirar del Pentimento atroce 

L'apparenza terribilej -^ feroce^ 
Jilon. Mi piace. Hor voi miniftre 

Delle mie glorie, o Veneri ydzzcSe\\ 

Preparate di bajji 

Labirinti fioriti^ e'I nodro amante 

Perdendo tutta in voi Palma fmtrrka 

A la fua libertà non trovi ufcita* . 

Ed in tanto, che giunga 

L'hqf a opportuna; in quelle tele afcofe 

Atten.dete i miei cenni. 

r Si ritirino in frofcenip . 
V^tn:% ?lpeftì fiori , ♦ 

Nembi odorofi ad incenzar Paurettci 
' Non fon'opere mie? Del noftro amante* 

Qui ftarà l'occhio in forfè 

S'è un Ciel fiorito , ò s'è ftellato un campo. 
y,-,' Perche Donna, io non fono "1 

Dell'Accidia feguace. Il cor, le pìant* 

^Sempre indefeiH a le fatighe io porto ^ 
fi .vergogna al titolo di pigra al 

D'ogni molle fopor Talma lontanai^ * 

. J 
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Eh non è Vanità, chi non è vana; 't-? 
3f^;/#Perdonami. Son trppp.o • ^i1tt' f 
^Delle vittorie noftfe avido amante* 
•B Cbt/che troppo fpera, e troppo bramìaj 
Con errante mifiir a , ^ • 

Kelpiù rapido tempo otio cenfura/ 

SCENA XII. 

» • ■ ■ > • 

fìlUfiot prodig9,Ventiineitto con fer^i 

afcofi, efudmi, 

, » • - 

ti.pl f^Yie finezze fon qneffe^o mia diletta? 
V-i Son doveri amorofi. 

figl^^ln quefti fiori 

Paradin dèirocchio io ben ravvifo 

Di tua vaga beltà l'amata imago* ^ : 

Son quei candidi Gigli il fimulacro 

Del tuo candido fronte. In quelle rólc * 'A 

Principeffe de'fiori, 

•De le tue guacie il bel vermiglio ammiro, 
Quel Garofano, appunto 
S'orna di quel Cinabro, 
Che con maggior vaghezza hai tu nel labri 
Così nel fen tù fpieghi i bei candori ^ 
Come quel Gelfomin, quegli Amaranti 
Di ne vofo color freggian gli ammanti; 
Solo delle Viole 

- 3Nf on 



Noivhai le.pallidezzej 

Ma Tei di tutti i fior confbfi, e mifti 

BelUlIimo compofto. E la natura i 

Unì quanto ha di bello a tua fattura» ' 

^/r^.Quanto iamè.di piacevole, epompofiji 
Epilogò Natura atè èonfacro. ^ 
Tutto.c 'tuo, quanto vedi, E dici il vero 

1/ Che trà quei fiori il mio ritratto è chiufo^' 
De'miei,fbcofi amori, ecco le Rofe 
Purpuree cifrej e lamia fè campeggia 
• Nel candido del Giglio. Al vivo incendi^ ^ 
Del mio defire accefo T, , 

Il Garofano -è' pari} E le Viole { 
Le ceneri del cor.portano efprefle ^ 
CosT Natura induftre: in fen de'fi ori 
Del mio felice cor pinft gli amori» ' 

p6';/.Itene, q Serpi, a funefiar le gìoje 
Di queft'alme infenfate, butti gli Serpi 
Che tfà fior rio ravvifano le fymc. tra fiori. 
Fatele accorte voi; Veggano in voi, ^ . 
Che'l Mondo traditùr tra fiori, e fronde 
De'mortiferi Serpi i morfi afconde. 

Ffg/./^.Ohche viftal' 

Van.Oh. che orrore f 

Mà}r.O\ì che apparenza! 1 
F/f/./'.Toglietemi quei fiori. Il guardo abbor-* 
Moftri isl formidabili, e tremendi (re 
Ph iniferie deir.uom! Trovano Tempre 
3, E 5 Tra 
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Narrano a note d'ombre il rio tenore! ' 

Oimè ! Non fempre dornrie 

L'amina con le membra ^ Anzi taPhora 

Ne' più profondi fonni ella è piùdefta* > 

Prefagifce à la mente 

Quanto di bene, ò mal prepara il Gielo> 

E nel fogno fugace 

Filla tarhor la Verità fen giace* 

Tù, che vedetti , o figlio ? . . ^ 

C//3f/I Temo, che nel ridirlo 

S'aggiunga al tuo dolor nuovo dolore;. 
Off. Non paventar. Che di maggiori affanni 

$ia quell'alma capace. Io più non temo. 

Altro duol non ammeftte il duolo eftrcmo; 
^i/tf. Stanchi di lagrimar poc'anzi chiufe 

Queftì torbidi lumi un breve fonno. 

E Tanima allunata, ormai defe/Ta 

Penso di ripofar, ma fù delufa^ 

Ancor non bene alperfe i ^ > 

Avea Morfeo raddormentate merhbr^, 

Quando un fimile al tuo fogno fatale ; 

Portò nell'alma mia veglia mortale* 

Seura Carro pompofo 

Tumido Vincitor parca vedere 
: Quanto vago di fpóglie, orrido al volto,? 

£ mille a fuoi trionfi., 

Superati Guerrier legati^ e ftretti 

Pàee.^H pompa dol^JUté* 
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Fra quefti ( oh come ancora 
La memoria mi uccide!} il mio germano 
Tutto lieto accrefcéa con cor plebeo 
Vergogna a Vinti^ al Vincitor trofeOii 

Cu. Non è fogno. E' del Cielo 
Oràcolo verace ! Egli è legato 
E le tate ne barbare j e tenaci -^^ 
Tàhte fon, quanti vi2ii il mondo adunaV 
Il Mondo c vincitòfj lé turbe auvinte ' 
Coloro fon, che Vanità foggetta. 
Miféro I E poi, che vinto ^ 
A si reo Vincitor cede la palma ^ ^ 

• Corre codardo ancóra à perder Falma^ 

Ciuf. Ah mifero german ! 

OJ*/I'K§Kò infelice ^^^^ ' 

Ciuf Qòal ti fà jiàiièd umore. ' 

Ou. Qiial ti moftrò immondo^ 

G////IvSt^guir le vanità ? 

0/^. S^f Vire il mondo ? ' ^ 

S C ' E N A X. 

C^Jiità, con amma>2to nero^ Clemeritìnn^ 

e- detti . 



'ft^/* T TErfate, occhi dolenti , 
r V Per foverchio dolor fiumi di piato, 

^ In j a 
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In aliti d'ardorTarfo mio core. ' -r 

^fpitate, piangete^ o petto, o ìumjj^. t 
Da moftri ingannatori. T 
I miti fUrpreggi, i rpiei traditi amoru . / 
0//. Figlia! Socig^^jidiYjfji^ . -, 

Di quel figlio udel, cne al fen paterno. 
Diede Tultinio a Dio. Così ti vegj^io? -r 
£.qualc à gl'occhi gjiej^{pettacol fierQ: j 
'Qu.ale al Panini a rnia nunzio funcfto - 
In quell'orrido ammanto ^ 
Prefagifce i fepol'cri, apporta il pianto ? 
Caf. Son quf ^f^.e nere fppgUc 

Del mio preggio dcfonto orride infegne^ 
Deìle perdite mie b^wni veflilli ^ 

Non turbino il tuo coi\ Sojq,a,f5»fifi'a]^^ 
Son di eternOvmartir,finiflri avgurh' • i 
E del prefaggjo Ìór fi?heftp, e rio ; -^^^jj 
Sono miei gli Cepoìct;U: ^1 piantp è mip^sVO 
Cìef^^. Senza me qui TipianK^? E come efijJufa 
Del pianto io fon, s'egual dolor ne affligge? 
Delle voftre agpnkr datemi, o cari 
La maggior parte. Afcolterò collante 
,Di jioyello dolor nunzio funeilo/^vV\:^ 
Ad anima, che pmva.^ 
Barbara feriti\ di forte avara. 
La materia del^piantp. ^: la pili cara^ '^- .^ 
Figlia? È pur tvi"i,v^ggio? E pure apporti 
A difpetto del cor, ch'odia il contenfoT 

Vn 
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Un non so che di.gioja ! E pure io ifcorgo 
' Sotto neri veljilli ombre di morte. 

Che porti di tunefto ? 
Caf. Quell'ingratóiGarzone 

Delle vifcerq tue parto incoftante> 

Delle vifcéfe iìiie ferro, e veleno. 

Quel figlio tuo direi, fé figlia eifcilc; 

Della tua gran pie^tade, e non più tòfio 

Generato da^ Bel ve> orrido moftro 

Non fatio di.fvenarti 

lièi partir dal tuo feno. Appena Tciolfe 

Perfordido fentier libero ihp^^ffo,: • 

Che ni acchipiLpUe tradì con fo^^ii amori 

J^^ufità àé* miei Celefti ardóri. 
Ott. QIi deca^niaoità, conne non vedé> - 

Cljè dietro al féu?a iprecipi^j irxontra ! 
Ciuf. Infenfato mortai, che non conofce. 

Coorte naufraga r?dnìa 

Del mar del m^ndo jn tempefiofa calma! 
^^j&f^Del mondò lufinghiero 

La tirannide pc^uka^ iì bello ellerno. 

Mafcherato di .Ciel porge Tlnferno. 

Cafi Figlia del mondoihiquo , al padre uguale ^ 

Dònna dìcvqjtohel, d alma difforme . , 

D*opere vana,; ^ vanità di nome 

L'affafcinb, Ipn^infe . e frà le reti 

pi bellezza Infernale, il cor gli auvinfe, ^ 

Ed ci dimenticando , . ^ . 

A miei lexairm 
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A miei cafti Imenei la fe giurata, - f tvj 

Al iTiio fincero amor robligo etern» 

Traditore , Incoftante 

Accoir(9 in fen Tingannatrice amantc# ^ 

Quanti accenti doglioll 

Figli del mio dolor ferirò il Oiclo, ■ 

Quanta rabbia del core 

Trasformata in fofpir Tarid percofle 

^ Io lo shy fallo il Cicl, dVe de' mortali ^ 
Ogni chiufo penfier pcnstfsf, e vede. ^ 
Spreggiata al finj di lagrimar già ftanca^ 
Poi che mi abbandonò l'abbàndonai 5 
E poi eh a la mia fè tradì la fede, ' ^ 
Girai da lui per femprè il core, e'I piede* 

Off. Oh più del perfo figlio amata figliai ) 
Tù del mar del mio dùtìl là calma feij 
Ecco per pegno eterno .1 ^ ) 

De* miei divoti affetti, a quefio avanzò- 
^ Delle vifcere mie fpofa ti èle^« r ' T 

eie. Io vi applaudoje dal Giel chinata implori 
A cuoi facri Imenei miglior forturiai * 
Gran parte fcemi tù del 'mio tormento^ 
Vanima con Giuftino io ti prefe^ito/^ -V^^ 

Caf. Ai^queflo io venni al riverito albergo^ 
L'accetto^ e le mie perdite trafcorfé ^ 
Così confolerb; Tampié ferite, ^ 
Ch^'nel cor mi ftampò l'altrui difpreggib^ 
Salderb, fe fra voiritravoil preggio. 

Ciuf. 
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Cftifi Io ti preggio, io ti adoro. E fe mi lite 
Goder Celelle Spofa, alCiel prometto 
L'emenda far d un'infedel fratello. 
Tanto amante fedel, quantici rubello# 

Cu. Porgetevi la deftraj E quèfta fiz 
Di ptiriflimo foco eterna fede. 
Porga' ogni deftra il core^e fermo,e fo<JÌ 
Sia dell'anime vofire eterno il nodo. 

Ci/(f. Ecco la mano . 

Caf. E con la mano il core. 

Io rendo , o caro Spofo. l ^ 

G/V//. O mia diletta. ) 
Vittima della fede io t*ò0ro il core. T 

Caf, Oftia di purità t^jfJro il mio amor e»! 

CVa Coppia felice, e bella, i voflri nodi > 
Stringa Celefte ardor. Ne mai dffcìòlgi 
Di terreno piacer fofza tiranna* H 

C/em.Md. più non cuoprti il tenebrofo ammSt* 
Tua divina beltà. Venga al mio core 
^ Gan Tinfegne nere ov'è dolore. 

S C E N A XI. 

Mondo , Vanità , e cinque donzelh, > 

•■ * 

A^fw. V TEngano quanti inganni Cprcfe. 
V Nelle fcuole del modo il nJÓdo ap- 
Quanto sà lufingar l'usnan penderò • 
- F. P. E Di f^i 
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^Pi piacevole, e bello hor, hor Ha pronto/i 
Quanti a tiranni ajffetti 
Simminiftràno ardor diletti , e guftì 
Siano a difegni miei pronti miniftri. 
Pentimento , oggi fpero . ^ 
Vendicar Tonte mie, mirar depreflb 
pelle fuperbie tue l'orgoglio, eì faftOé 
E tè languir tremante al duro incarcp 
Di queftopiè, già calpeftrato, e vinto* 
Che non fempr^ fi vince. Il Ciclo unio 
Le perdite à i trionfi, il rifo al pianto. 
Chi sà,s'oggi le ftellé ^lo così fpero ) 
Havrai nemiche i e diverratti auverfa. 

fortuna, ipcoftante 
C'hór fugaci, hor fcguaci opra le piante* 

Vari. Che mi ehiedi ? 

rJMo^' Io arroJfTifco 

Neirotio tuo. Così' ne ftai dormendo. 
Quando del Pentimento à noftri danni 
Vegliano Tarme ? Io di mortale a/Talto 
Paventò. E qiiefta preda .^-^ 
A gli fudori miei temo, che involi. 
Che fai?- . . - . 
Vdn. Non m'incolpare 

Di fonnacchiofa, e timida Guerriera* 
Temo anch'io del nemico arme improvifen 
Ma- quando tu mi ftimi 

• - /Se- 
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Sepolta In otioi a machine guerriere 
Tutta Intenta fon io. Quefte fanciulle ^ 
^ Tutte grazie, c beltà, fon'arme appunto 
Ch'io preparo ai nemico in queftopuntOt 
Quefte del noftro giovane feguace 
Abhaglieran le luci , 
Per non mirar del Pentimento atroce 
L'apparenza terribile, « feroce, 

J^on. Mi piace. Hor voi minlftre 

Delle mie glorie, o Veneri ve'zzofcVT 
Preparate di bajli 
Laberinti fioritij c'I noftro amante 
Perdendo tutta in voi Palma fmarrita' * - 
A la fua libertà non trovi ufcita* . i 
Ed in tanto, che giunga 
L'hpra opportuna; in quelle teleafcofe 
Attendete i miei cenni- ^ < ? 

Siritirinùinfrofcenig. 

Vdn,% quefti fiori , . j 

Nembi odorofi adincenzar TaurettciM^f; 
* Non fon'opere mie? Del noftro amante' 
Qui ftarà Tocchio in forfè 

S'è un Ciel fiorito , ò s'èftellato un campo. 
^ / Perche Donna» io non fono 

Dell'Accidia feguace. II cor, le piànter 
^Sempre indefefil a le fatighe io porto \ 
J& il vergogna al titolo di pigra ìi { 
D'ogni molle fopor Talma lontana^ • 
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Eh non l Vanità, chi non è vana/ 
.31ffl;/,Perdonanni. Son troppo . T 

^Dèlle vittorie noftre avido amante. 

cor, che troppo fpera, e troppo bramìaj 
Con errante mifiira . * j 

Kelpiù rapido tempo otiotenfura^^'^A 

J G B K A XII. A 



fìgkml prodigo jVentintento con fer^i 

afcofi, efudettu 
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Fi.p. f^ììe finezze fon queffe,o mia diletta? 

ì^a^.V^Son doveri amorofi# 

fV^/^.In quefti fiori ^ 
Paradifi deirocchio io ben ravvifo ^ 
Di tua vaga beltà Tarnata imago. 
Son quei candidi Gìg^i il fimulacro 
Del tuo candido fronte. In quelle l-óTe * ^ 
Principeffe de'fiori, 

•De le tue guacie il bel vermiglio ammiro# 
Quel Garofano, appunto ^ 
S'orna di quel Cinabro, 
Che con maggior vaghezza hai tu nel labra 
Così nel fen tù fpieghi i bei candori 
Come quel Gelfomin, quegli Amaranti 
Di nevofo color freggiangli ammanti. 
Solo delle Viole 
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Non; halle, pallidezze j 
Ma fei di tutti i fior confufi, e inifti . • 
BelUffimo compofto.E là natura i;^ 
Unì quanto ha di bello a tua fattura» 

ì^^;/. Quanto iame;di piacevole, epompofiji 
Epilogò Natura a tè èonfacro. ^ ' ; ^ ^. 
Tutto.è tuo, quanto vedi, E dici il vero 
Che trà quei fiori il mio ritratto è chiufoi,' 
De'miei,fbcofi amori, ecco le Role 
Purpuree cifre} e lamia fè campeggia 
.3<eK candido del Giglio, Al vivo incendio! - 
Del mio defire accefo - f 

Il Gaxofano-è' pari} E le Viole 
Le ceneri del cor portano efpre/Ie 
Cosi Natura induftrean. fen de'fiori 
Del mio felice cor pinfe gli amori» 

P^;/.Itene, o Serpi, a furicfiar le gioje 

Di quell'alme infenfate, butti gli Serpi 
Che tià fior noravvifano le fpine. /ràj^ar^V 
Fatele accorte voi; Veggano in voi, { . 
Che'l Mondo traditOr trà fiorii e fronde ' 
De'mortiferi Serpi i morfi afconde. 

r/^/./^.Ohche viftar 

r/r;/.Oh che orrore ! 

Mà}r.O\\ ciie apparenza! \ 
fi£/'p'TogìktQTnì quei fi'ofi. Il guardo abbor** 
Moftri isl formidabili^ e tremendi Cie 
Phiiiirerie deir.uom! Trovano Tempre ^ 
a E 3 Trà 
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Tra piaceri il martir l'umane voglie; 
E'I Mondo unito a i fior veleno accòglie. 
fen. L'indovinarti à fè. Piacefle al Cielo, 
Ch'ai conofciuto mal giralli il terga> 
E di;è ftefTo efecutor tù foifi. ' ' ' 
Leggi trà quefti fiori 

' Della traggedia tua tenore infaullou 
Qdella in campo fplnofo 
Per decreto fatai vermiglia Rofa, 
Deli-umana Beltà l'imago efprimc 
Place al fenzo, ch'è cieco, e l'alma punge* 
E le comparte à volo 
E la cuna, e'I fepolcro un giorno folo% 
Quel caduco Amaranto 
Che'l Tuo candor velocemente aduggje- 
Fà Tefequie funebri 
A la tua Caftità, ch'eftinta giace* 

VQuel Garofano è ro/To 

t J\. le vergogne tue, che porti fpenta 
Di Celefti defir l'alma gelata* 
E quelle, ch'efcludefti 
Pallide Violette, oh come al Vivo 
Doppo il tuo vano, iftabbile contento 
Moftran cenere al fin df pentimento* 
f /g/./7,Nafcefti, o crudo, à funeftare al Móndo 

-Quanto di vago, e bello oprò naturaV"*' 
Vanne,dèh vanne al più remoto Udo 

.im ^ondo oltre il confine?^ 
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E in orrida caverna 
Ove non giunga à penetrar mai luce 
Pafla la vità'in fempitèrni orrori* ^ 
Fuggi da tetti noftri, (ftri^ 
Che in connpagnia deiruom no ftano i mà-^ 

Ten.Se non vola/Te adappaìin^rti i lumi 

Nube di Vanità, chiaro vedrefti, ^ 
Che non fii mai di tè moftro maggiore*^ •^^^ 
AptT'gròcchi, mefchino* 

Tigl.p.K xjuefti lumi 

Sembri appunto rinferno. ^ 

jl/o».Ancora fperi 

A la tua codardia più che valore \ 
Sognar vittorie, architettar trionfi ? 
Penfi vincerè un Mondò V 
Oh come perdi, infano, ' 
L'opere al vento, e le fatiche in vano! , ^ 

Ten. Vincerò? nè pur fogno. E voi farete 
Delle vittorie mie miniftri, & arme#. 
Hor che queflo infenfòto 
Giace nel voflio fen vfciha ló fcorgo ^ 
L'hora de'miei trionfi. Il Móndo ingrato 
Quanto pii\ fi conofce, è itieno amato» ^^'^ * * 
Odim ri Varirtà> bugiaìFdò Nume i * •* 
D'anime affafcinate, 

Kòn ti gonfiar, fe'l vedF ~ ' * V ^ . 

Di tua vana beltà fatto idolatra, 

Jior, ch'ei ti gode, ad abborrirti è pre/To, 
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Che del diletto uman Tombre fugaci r 
Abborrxj fol chi le provh fallaci. 
J'ig/.f. Che noja mi tormeta! Io venni agj[oJe^ 
. ^fl pure incontro afFannij Ah fon deìufo* . 

^l^arti. Spettro Infernal. 
l?kfo;/.Partij empio mpftro. r 
Van.Vzrtì^ crudo nemico^ • Jo /caccino via 
#/tf.Ioparto. Efolo 

Da voi lontano il pie difcoilo^l quanto. 
L'alma sepre è con voij Sempre ra'havret^ 
In cognito guerrier, nemico occulto. 
Nelle vifcere voftre io mi ritiro, : 
Ivi mi fentirete alPhor, chel duplo 
Sara (èguacè al già trafcorfo errore. 
Del Pentimento è propria fede il core; 
figL^fVLoT via} già che fgombrata 

Veggiam fiera sì cruda, e tempo oihai 
^ i jSar principio^ la Comedia. 



^f0;v«Appunto 

Me 1 hai tolto di bocca* 
V an. Io già fon pronta. , r' 

Mon,A\ prologo mi Recingo 
J^gitJÉd io preparo 

l.e pili bìzarre fcenci e U confacf 
A taoi diietti, o fido. 

f /^-/.Spcttator fortw^ato io qui mi affido^' 



it) il,' . 
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> S C E N A XIII. 

* ' ' - ■ • 

TErimeno^ che acconcia la fede al Figliuol pri^^ 
i:: ^ ^^l^p [cena in profcenio^ con pre^ 
... ludi di mufica. 

TigLp. TZ7 Rirr^eno, ve^^emo \ 
JLÌ Una vaga Comedian 

jEr7;;r.Altf'ò, che fole . 

I miei funefti, e torbidi penfierJ 
Ammettonó.aqùeft'hora. ' 

Jigip.'E, che ti turba? ^predSj 

Jr/Vj^. Tutto ciò 5 che à te place. Ailuilìiii 
A le favole intento. 
Logori gl'anni, e'I genitor dolente 
E Tafl^annata Madre 

Verfano Talma, in compagnia del pianto; 
Torna, torna à la patria^ e qui fà punto 
Al vaneggiar. Non vedi, 
Ghe cleiruman diletto è focio il pianto ? i. 
Sù la fcena del Mondo hanno i vaggiti 
/|1 primo luogo; e quelli 
Con filenzio erudito 

Moftrano ogn'hor de la fupeTbia al vantOt 
Ch'è di traggico fin prologo il pianto. 
figLp^O parti, e più jion torna,ò qui puntQ 

4M'iii4ircrf ^1 ^ (eju^raao ardire» 

,\ S «fi 
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Il più fereno, e dolce 

Dermici piaberi intorbidar ti pincej 

E la mia foffèrenza 

Troppo ti fidi ad irritar cotanto, v 
Tronca il genio, ò la Hngua,e taci, o fuggi 
Qual da Veltio feroce o Lepre, ò Cervo} 
E penza ornai, ch'io fon Signor, tu fervo, 
XrimSiy nonpenfai, che vieta 
Il dir la verità legge di Servo. 
Taccio, per non partir. Servo fedele 
Abandonar non fuole 
Sù Torlo al precipizio fi fuo Signore^ 
Quefìa è barbara vfanza 
, D'infenfato Signor; che folo ammette 
Servitù lufinghiera, e cjuegli efcludc 
C'han di firicèro cor candida fede ' 
Ti fcrvirò tacendoj 

però, febti, garzone, alThor, che muto 

A tirannfcb cenno il tnttò ftafR, ' 

Per dir la verità parlano i fallii 

Fìg/.p.Se parlàfTero i fallì, i loro accenti 

Havrian per tè fatirici, e mordaci. 

Che fei troppo importuno^Hor fervide tacit 

/ 

■ 0^ vV-. s3È^ vV-^ 0^ 0^ 0^ n ^ T . 
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^ SCENA XIV. 

Mondo in [cena nel profcetiioy che fa il prologo. 

Figlimi prodigo^ Erimeno 
fpetmm, 

("nuova 

Mon. r^Onvoì parlo, amprtalI.A voiychc 
Vjì Stravag3za d'umor le luci appSriiii 
Che ciechi non vedete 
Qual s'offre à voi tìon meritato dono. 
Svegliatevi, fentite. Il Mondo' Io fono. 
Io non ferbo à mè fte/To 
D'inefauflo tefor preggi cotanti; 
■-: m quanto h fia, di ricc6;ì) fia di bello 
É quanto vede, h pur non vede il Sole, 
Prodigo fèmpré eQsongo à chi Io vuole* 

A le voftre pupille il Ciel riccama 

Di fiori d'or quei lucidi Zafiiri» 

Per Voi varia la terra 

D'odorifere Stelle infiora il (uoloj ^ 

E l'aure lufinghiere 

Vezzofette rubando i loro odori 

Incenzano per voi l'aria Vagante, 
ili mar, che in vallo feno 

Di liquefatti argenti, ha tante Perle 
■"Ójante appagan le brame a core ingordo, 

£ yoilro. M v©jftf o guflo ogn'hor nudrìfcf 



L'Acqua, PAria , la Terra, 
Pefci, fiere ^ uccellinr,' Al volito falla 
TeiTon Porpore, e Biill Olanda, e Tiro* 
Jl€gola il Sole à ricrearvi il guardo ^\ cV. \\ 
Negli oggetti. dorati -v 
Per Ecclitiche vi?,mpti indefefll i 
X intenta à voflri placidi ripofi 
JDalie Ciqiinerie grotte r^. 
^Compagna del filenzio efcc la notte^; 
E pure e Ahi d'alma generofa, e gcandd 
Cortesia vilipefa* )^ altri confina i i^^jj 
Frà gli orrori d'un'antra 
L'infelici pupille al fol nemico; 
Altri al rigor di riggide ilagioni [ 
Efpon Ip membra^) ignude,ò quanto copra 
V^f5;ognofo ro/Torxencio fchifofo. ^ d 
AltJT^^al pili lauto, ^delicato cibo --hài^ 
Antepone il Selvaggio \ 
Boccon d'una amariffima radice* : t< L 
Così inganna pa22ia l'Jiupmo infeliccj ^ v i 
Oh fcenii! oh ciechi!; oh troppo 
Di voi flelTi Carnefici , c nemici ! > 
Deh non pili frenefie. Alentre opportuno 
Il tempo è di gocIer,gocÌete. Il inondo 
Centro è deirKuorjio; E nonproduflèià ctfb 
Tutto il ben di quà giù providp Gielc' 
Per voi lo fece.. Io g^a Ve rofFro.Hor dunque. 
Correte al yo$;o b?,n mQft.aIi,jncauti. 



Io y 1 atteYidoV e vf efpongo 

Xe ràie felicità liet<)> e giocondo. 





• 
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5-.. SCENA XA''. 



Y anith con fhàfchèrn , cinque donzelle figuré 
de^fenfi ejlerìzi , Ventimcnto velato 
• ^ Ì''"d^« tefchii) ^di morto f otto > 

é Ju detti • 

TT'T Enefi mie vezzofe , . 
V Accordate, miniftri 
Deiramorofe prede ' ^ 

A la dolce armonia leggiadro il piede^ 

figl.p.Oh elle vago drappellolHor sicché aiìc*^ 

E' de' Gori Celefti . 

Quel^a, che porta à g;rocchi 
t4Di finiffimo àèùVi^ò-un doppi 
. . Deità d'umano velo 

in due picciole Sfere ha chiufo il Cielon' 
Quella, che nere luci 
Nelle guerre d'ainor gira si belle, 
*v\'4])e^Ior (plendòfi impoverì le llelfe^ 
Quelki che pòrta in fronte 
Di fer eno candor lucido albore^ 
Con che Talme inriamora , 

A Tuoi jiAioio 
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A fuoi trionfi incatenò rAurora. * r r.^ 
Qiiella, chcJ>ureac^^9i?ìAallaur^^/p 

Teforo fluttuante r.;: ') 3L 

D'innamorato cor, d'ingorde voglie, 

Tutto in oro conve^^fo il mare accoglie^ 

Quella, che sii le guancie 

Tra nevofo rigor le rofc aduna ' - 

y.i^Z^pCiiTima arcie^ra , 

Le vaghezze involò 4i Primavera. 

^ent. entra in halhveUto. ^ 

Mon. Quefta i balli interrompe^ 

Io fol cinque ne fcelfii hor d'onde giiji^get 
^a fefla ? ò vanne, b ccila • 

Van. E chi t'addu/Ie 

A fconcertar fra noi • , 

iL'economia delFopra? Hor vanncè 

Tigip. Lafcia ^ 

Che faccia pompa anch'ella 

Di fua vaga beltà . Velato Nume * 

Tolgafi ornai quel temerario ammanto^ 

Che de'begl'occhi tuoi , ci occulta i raggia 

Svelati, o belhj e trà pompofa fquadra 

Tua grazia ancor pompeggi , 

Che ritrofa beltà minora i preggi . 

P^;f^, Via su, campeggi ancora Jì pviìn. 
Di mia deformità fafto più bellcu ) 
Vagheggiami, infenfato • 

ftgl.f. Oh che diformc> ) 
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, Oh che tremendo , e /paventofo oggetto! 

StranilTimo portento 
M'ingombra il core ! 
Mon. Inganno . 
Van. Tradimento • 

Erim. Ben difpofte apparenze} Io ben rauvlfb 
- „ Traggica verità • Cosi di/pone 

La fua Comcdia il mondo, ^lijie inaccorte^ 
Ogni fcena yital termina in morte. 

^ent. Non è pof tento, nei. Di/Terra i lumi 
Della mente offufcata, o folle, o cieco. 
Che vagheggi? che ammiri? E che. faranno 
Di terrena.beltà lampi fugaci ? 
Sotto, quell'aureo crine un tefrh^'o orrendo 
Quafi fango nelPor Natura ha chlufo. 
Sotto luci si belle . 
Stan coverti di luce antri d'orrore 
Adugge un fol momento, un fol baleno 
Del Tempo deftruttor le rofe, i fiori, 
Xllhe fan di bella infupei bir le gote. 
Che vagheggi? Che ammiri? Ecco i trionfi 
Di caduca beltà ! Fur d'oro i crini. 
Con che dell'alme impriggionò gli amori 
Quefto povero tefchio, òflTo fcarnato. 
Furono di begl'occhì orbi vivaci 
. Quelli concavi alberghi 
Dell'orror, della morte. E quanto vedi 

. D'orrido , e puzzolente 
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Fùjf gran tempo nonhà } beltà viventtfi 

Cosi faran coftoro , 

Che vagheggi, ed ^mmiri ; ' 

Cosi farai pur tu, che forfè fogni 

Tiittocaducità vita immortale. * 

Svegliati • Senti ornai j Sai tu che fono ^ 

Quefte, c'hora vagheggi? un ombra^ùh fu* 

Di putredine viva* ^mo 

Una polve addenzata , 

Colorita bruttura, olfa vefiite 

Leggi su quefto foglio 

A caratteri d'ombre 

I Decreti infallibili, e fatali . 

Così tornano al fin tutti i mortali; 
TigLp» Aita. Ahi! qua! mi fcorre- 

Per le gelide vene aitò timore 

Io fon di giaccio j 
jWoiSf. Io tremo . 

Vari* lo non ho core. f^^lg^^^* 
Sfihijfn la [cena^ e Ji chinda il ^rofceniifi . 

SCENA XVI. 
Campo. 

j • 

• • • 

FErmateviuna volta 5 
Sconfìgliati penfieri: e'voi pofate, 

MaPIn- 
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MprindrizzatcpiantB , '" ^ li 

Per incogniti calli il paflb errante» 
A che n^i^orfo in^tfiveci.^ f > ^ 
t)i fug;ace fratello? A che nel petto 
Di rit;i;ovarlo m.ai Tp.ef^za iftnnti^ ? 
Torna, Giuftinoje nella mente imprimi 
Di più faggio penfìer cura dHerfèt „. >^ 
Alma, che fiegq^^l^yjoiji^^fegf te pe^f^^^ 
E quando ancor di ritroyarlo hayelu ' 

. JH^J)r,amata ii?f;(;ypa^]ìi^i,n\''9ertp^za 

Di ricondurlo. ^a.h^pptjjrna fog^.ia .«ol*. 

•^JF^^lk^^'^'l^t.^9 tantaaifcòTi^.,.^^X 
Chi veneggiate h^^il cor la patria abbp/re* 

?'.ffPjiS^n,qii£^ii}SC5iìtij.,^^^ ,;..jn iL ■ 
•Di\rqyeU'3lma;ofJyn/ta Jlduro marijio 

vSf^zar pcKrai>4l^ifaepn?iÌf^ffl?,^)^ii;i^^ ' 
rtt^^.^^Ue Jnaterije l^i^.rjii^^.jion valf^n ri J,s<v.H 
^'^frfmcAllrÌQ puncoP.E fe del padre . { 
^ÌIT>peranttvfayqll3,JÌ,jGip9;dp,l9Dte- 

^^iel^guenti ringvJtitrr-jlVjx.M-m girisi?» 

Tutto, fù /parfo,al.v^nl;.p;^,q. tutto ip y^ino > 

Tpè'flf!? Giuftino. E\yanegg.Ìar di mente 
lL_tept;ar" rimpQirifeilj^i .i€oì fenzo 
Non può far compagnia Ragip^f feVter^ 
Perdafì il perfo. E Ci conferyi il banc»; -y:^ 

Regolate, fermate .' ^.i.'.ti.^'; 
Stolida mente, inncv£)Jitc,p|{i^fc» ' --f 
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Il penfier vagabondòj il pkflb errante^ 

s c E N A xyii. 

iinncirr! • 'v t? 

r^if. \ Nimo 1 

J^4«. Anch'io gelai . 

Hora torno al vigof, l'oihh/e foh'òmbrt. 
Uon, E(^ fo' ber dirne itvbi^oi ' -- "' l iCl 

Tremai fugace. Hor n'hò roiioré* Alfine 
-^^X^Vefti noftri fpà^^^^ ' ' ^^^-^ 

Son di nude chiniere òttiferé apparènti/ 
tigl.f'MH s5 nocivc.E cip che Talma ihgobra 

Sempre è mal fulHftènte in fbrma d'òfribra. 
Vctn.Y)\ noH più codardi£Véng'a*hò 'i Scadchi. 

Epér moftf ar, che deirAverneo Moftro 

Noftro cr)^ fiTgo ì> nulla, h'^obo^ 

Sianle mìnaccieTue materia à gioco. 
^/(?;/.Già che nel m3do fei, dal modo appredi 
\ -Gilè fft ceeièìli di 1ilf(5f cl^alrkè Vi^^^ ; 

S2>h gio'cofi i iìiartif, fon rifo i piantii V 
Van. Giochiam. MUe tue perdite préVejégo. 

ligUfé PeHerai . 
Van. L'opra te lo dirà# 
fr^/.Z-Profumi affai. ' ' ^• 
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^/(j;/. Tiì non fai, femplicctto , - y\ 

Lo ftil di noftre tempre. ^ ^ 
Giocar con bella Dama è perder rcmp^diT- 
Vnn. Che giocarcmo ? ' 
J/f /.^. io non hh più quatrini • - ^ 
V/fri. GiocJìiam le vefti . . ^ ' ''-^^^ 
F7>/./>. E non è ben, che poi ^ • - \ ' 
Al povero perdente ^ 
Si aggiunga la vergo^ifa'S ftlnterc/Te* ""^^^ 
Jl/(>;f, Che vergogna? Giocate} E perda al fiat 
Chi che fiaj Nè fi-curi 
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Della perdita Tua . Gà/feòì^c'aririante'i^^^ 

Ghe non ha verecondia , è Tempre ignudò* 

y^^. Marci la fanteria . . " ^ 

J/V</^, E'plir velocè'ad avanzar la Tt^iàV-'^ 

Fan. E' ben, che la munifcano i CavalliP 

Fig/./. Khh Tpediti anccr'id • ' 

r/r;i. Sià quefto Alfiere ^ •'^^^ 

Contro il nemico a fventolar bandiere* 

FipLp* La Donna in campò'i^ 
Avanti . -ool-? r--^-^ 

Quel Cavallo, o diletta. È* fol potente ^ 
• Furól- di ibcftia à ftìperar la Donna. 
VatK La mia non dormirà. Bel colpo rtt Vero. 
FigLf. Oimè! perdei la Rocca . ' • 
^lon. Le pietre ancor la fcmina diroccav 
Figì^f* Prendiam quella pedina, 
Van. Scacco^ 
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Tigl.p. Ritiro ìì Kc. . ... - ..^r 

y'^;^. Scacco d'Alfierp*. ..^ jii! - j 

Mon. Ah, che faceftì ? Ecco la Donn^ 
A fcacco di fcpvi^it? amai perduta^ . 

Vnn. Scacco . ' A.. , . . 

Tigl.p. Errai . Gii fon perfo . >; ,^ \ • 

Van. Prendo la Donna • E fcacco . 

F?^/./..|Sol.queft'an^plo rasila . 

.ff^m.Pfit tua maggior vergogna, r ; 
Sei matto da Oavallo^.f ; * : .^^ij > 

^J\io/xScìocco9 quefla tua rabbia,è flravaga2:a. 
Tu Tei folle di ferio, e ti par giocoj 
Hor fei matta p^r gioco, e te ne duole^ 
Opinion fallace;;...,-. 
Il gioco ti fpaventa, il mal ti piace. 

V/t^. Io tei prcdilFi.Horfi è raggion^che ixegua 
Il premio al yincitor, la pena al vinto,> 
Via, donami le veft^.i^ < 

TigLp* Fù decreto giocofo* 

T/f/z^J^rri, mcfchinos. . > 

Del mondo, e Vanità, che ti deride,- r « 
La gipja è gioco, ^ed il giocofo uccide. 
H8 vinto , e tù perderti . '\<y ^ 

figl^p* Tutta la gloria è tua , 

Van. Dammi le vefti . 

F/g/./. Quello è fcherzo crudel . 
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jVo». Quefto è doVeté'^* ' , . ' 
Figl.^.lo Ad, voi non (pefài tanta empietà, 
yV/(??j; Ogni noftra carèzzà ^ £:'ifiìàcltà% 

Denudati. ^ ' ? tir 

rzf/.P.Che dici? Amori, h i^degnV^ 7.' v ' * 

Son quelli tuoi? . . . . 
^///i.Sotto àmorofe forme 

Spiqt^tiìHmì fdegni. Hor, che non hai 
'lyà hàèhttnr tefdri alTaflo mioj 
Finte carezze. Amor .venale, a DIq,,^ 
JzgA/>. Perfidi ingannatori 
Mon. E tua la colpa - •„ 

Che {pet^di dà noi contenti, e gioje ^ 
Che può mai darti amico, i , 

Povera yanità/À^otlBò mendico? * 
V/itt. Vanità uvol, non dóna. 
Figl.p.Oh mia delufa mete! Oh scpo! Oh tepd] ' 
Difperfi al vento! Io quanto havea ti diedi, 
E voi'rèi più, per più donar; ne poflb, . .. ^ 
non pbter mi Accora. ' ' ^- "'^^ 

V /7».Hora,che piiì non puoi,vanc ih marhor^^' 
Spogliati, ò proverai maggior rigore. 
-».L'imp^fafti à t^iè ipeTc, 
2h'à più diletti miei pago d'ofTefe. 
Spogliati. 

F7;f/./».Metamorfofi dolente ! 
Voli precipitati! On-i<le fcene^ 
Di tf aggiche apparenze! Ecco le fpogbe, 
'TA E 3 Hor^ 



Mo 
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Hor quefte membra i|;nude yj-. 

Querelar non.fi. denno,'- 

Spoglie non uvb, fe mi fpogUai del fenno. f 

Bella, pietà. 
r^w.Non la co|iiìrcc>| ^ • 
TigLp.O caro/^ . . > 

Baditi quefto duol, q^uefia vcjrgoj^nat , 

Qupft'agqnia, queftp rancor profondo. 
Mon.ì^ón è mai (atio in dar tornncti il MQ.do# 
/•Tg/./^.Dctefiòquel momeati^. 

Che di3elve si crude 

Mi fer feguace. Qh barbari. 
Vétft. Va via. /# rihttttii ' * 

Ttgl.p.SoCCOTTU ' 

Afe». A chi ricorre à mìa (iìfcfa . 

Così foglio trattar, lo hajlotm 

Pjf/./».Pictore Stelle, " - 

eh? rigori fon queftl? . , 

viF*//».uiorno di Vanità termina in Éiiittó. ^ w 
M9Jt,Di fciòcchezze modane è quello U&uttp* 

Fine dell'Atto fecondo^ ^ 

- - 1. »^ 

■ '-^ AT- 
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SCENA PRIMA. .^'-^ 
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TiglM prodigo CO cMAitrra ^ Vmith^ , 
Mondo, € 7e^ Donzelle in ba,I{ion(. 

Ti.^. là, che (:op Tempia, e bella ^4 
VJT Gli Epicedi! funefti 
Delle lacrime mie nulla han potutof 

In vece deTofpiri, e dcjle dogiie, -v*^ 

O fpreggiate,^ ò mal notp .^-^ 

Deh piegatela voi, mufiche notCé / 

Volf che forfè dormite .^ì At^^ìIl 

Al fuon de'miei lamentij^ yj ot.ivcù^. 

Adorate pupille, : ..r ^ -l'-^np 

Svegliatavi, fentit? .o^^if^v 
Del^f^oFf che jpcene»ir y oftr? faville, 7 3 
II duglp.eftiremp, i difper^^^ 

y/w.Oh che note fqavi ! V v\ 

Mou.Oh che bel fuon^l 

Fig/.p.Beìh ? ^(fc. .:>7 i ili' -bo a 

yan.lì sh. Che volete . 
Signore Orfeo no vpUe^ ? > ib ■ xifi fjrp 

>^4;x.Sc flpn fi accoppia ^m^^.o ^ ^mK^p^.V^ii: 
5r{^ ^ 4 " Con 
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Il-ruono è fparfò af ventOjil canro è vaftov 
f /o/./».Tutto à tè barattai. 
^rfw.Che-refta-? - • ^ 

figl.p,\\ core. 

F<i»?Terori\ivól, rtòfl è falcone Amore* ' 
Figl.p.TvL almeno, in cui delufo 

Tanto fidai, dall'Idol mio tiranno 

Permec'lèmen'zaimplórà-. 
jVfo».Hai tù monéte ? 

JT/g/./.Ió rio. :i "iù-- 

jkftfw.Vanne in mal'hora. -^"v 'tT 

jFz^/./T.Rendimi almen le vefti, . 
Ch'io fon di giaccio al gelido rigore. ' -^-^ 

r^r^.Non importa. Che vefti? E nudo Amore 

jFzgA/'.Perfidi, ingannatori ! 

Mondo compatifco 

Quel, che ti ferpe in petto ' '-'A 

Vorace ardor dell'amorofo foco» ' • '^'^ 
E per pietà, uyò ririfrefcarti un pòco. 
gii bnttì UH vafo A^ncqiia aìddo/Jìt ' ■ 

TigLp.Che ti fulmini il -Cielo! ' 

K/j».Hor, che la chioràà . .. 

)D'odorofi rufcelli è refa molle Blba.v^.i 
Vadane a rafciugarla v^iO .d? II \ 
Qnefta polve di CfipTO. Sion j 

lofopracolmi d'imUlOfidezzè 

%/./>.Empifi megera, '"^ò^'i'^ ti aw d'ì.- 
n t ^ Che 
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Clré t*Mgfi{otta l'Inferno. ■ 
A/o//.Hor,ch e turbato, e nubilofo il Cielo 
Del voftfo vò!tó,'ò Stiio rciochettó arqìcò, 
Stà ben h p{6g^h,_e con la pitfggTà Ttùòni. 
" ScJatenateli ornai. Pleiadi belle. 
■ E voi fàggiò ■apprèndete, ...lUv; 
• Che qu3do l'Ètra a 'd' a tre nubbi ópjpfejiro, 
*=-La tempeft'a é ficura^ il tuoqo c pre/fo. 
/e HdùzéÙe '^i fcariàhino una ternhefia 
A' ogni forte d'ignominia " 
TÌ^I.p.fHgendo 

-'Ove "irli voIgò aH irfìplorar foccorlb? 
Non è chi non m'oltraggia. Ahii:àifó rlói 
Jl tutto è contro a chi nemico ha Dio. 
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■\ ^ t^? ' li. 

E SIno a quando, 0 CieliV ^ 
^V\^^vAovi^U^(^A\tz^m\ figlio; 
''^tDlie fén portr?^ ti7gendo i miei contenti? 
Quando de'gróóòM irnieirafhpì^ torrente 
Pietófi àftl&af^te ' • ' " - , 

J<.endéndoThi éol figlio \, . Csu 

• mieiperdpti,! niiei. caduti appoggi?!: .og- 
'"^'Oh fé ciuel?ò b'élTupno 

ofTe a Wico Cièlo'à me coceflo! £ . c/To. 

Se 
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Sé foffc vero, Oracolp^fel^ccI f : felice. ì 
Mi lufinga, e mi piace. 
Che fperanza al defio fcmpreyè feguace.f 
Mi come à pianti miei tenninc afpettai> 
Se'I figlio è lugi,e lacrimar coviene?£:vie- 
Com'efTer pub,clfa la paterna fede (pc 
Se Vanità lo lega ei drizzi il piede ? (ine. 
Cìiì lo (priggioncrà dal M5do infame? JB.fa- 
Farne non giàj ch'a fuoi defiri ingordi \ 
La paterna pietà TErario ^perfe. E. pcrfc. 
Tanto pub barattar prodiga mano? , ^ 
Ah docile Stelle mie maligni influili^f.lujlu 
|Jor sì, che dici il vero, , 
Ilùllx impoverirò , [\ , 

Di haveri un figlio, e di contenti un Padre* 
fia vero^ ch'ip (peri, ^ (Tpera, 
Ciòcche fpera il delio, raggion difpera? J5# 
E in quefto giorno appunto .a 
La mia felicità tornar vedrafli ? £: sì» 
Chi che tù fia^delle ir.icr pcjpe ^t^M^i ; 




Tanto genera in mè maggior ticr^^^^;^ ^^ 
l^orfe li vedr?) fuperbo, e Yanc^i;uit?/ w 

pur fatto Maqftro (me*©. 
Keìla^fcuofa del mal miti?,,? dimeflq,?, ^{^i- 
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Ra/Todatevi al cor, belle fpcranzc, 
Soipendete il rigor, fieri dolori. 

10 VU() fperar. Che folò 

11 ben, che il richiede 

A la ferma fperanza il Ciel concede» 

i'. SCENA IH. 

Clementiuay GiH/lino, Eco. 

r/^w.*\ ^lo Giuftino, che uvoi? 
Ciuf. iVlche chiedi o Madre? 
Cibw.Mi chiamafti ? 

Ciuf.lo non giàj T« m'hai chiamato, (fentù 

^/o;;7Jo nh.Pur ti hh fentito.E tù che TéntiP^J^; 

G/V/lAh,ah, ah mi ha delufò il troncò (uona 
D'un 'Eco rimbombante! fior ti conofco, ^ 
Che fei d'aria percoflk^^ ^ 
Loquace nudità, che tri caverne 
EigltadeiraltruiVdce il fuon diflerri.r.erri. 

f/(fw. Altro farà, che non à cafo forma 
c Gli accenti fuoij mà ben difpone à tempo 

/Succinto favellaf,pru^ete,e{caItro.£.aItrò. 
CiHfMkchì farà coftui, r"^»' Cvèrf). 

Che ne invita. ì goderlo in fpon fevero? 
CleTH.Oàùi.Con noi Ja Vèrltà favella: E. ella; 
e/.Parligià'chi che'fia.N0r fi3-'jjii^seti;:E,s?^^^^ 

^iil Rir 
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Ridere), fqnza caufa? E' quando mal 

Potèrifo formar becca infbli'c^? El lice# 
C/em.LGcito mi farebbe hn lieto rifo* ''-^^^ ^ 

S'al Ciel piaciuto havcfic 

Ma nqn gli piace; e del mrio jfiglió eri^aWté- 

Perdita, efrenefìa piager coviene.JE.viene. 
G/V//. Viene? Com'è/Ter pùò,is'ègli:partiffi 

Di si dolce penficr tutto diverfo? E. so. 

E se'l faij, perche cxedi ^^jtnti^^ A'iCtorno. 

Ch'à la fua patria un dì faccia ritorno?£.ri- 
C/em.Qu^ndo per l'stmi mutoli gnlzzaitti-" * O 

Vedran quefte mitr luei^rrtmar gli uccellilo 

Tornerà forfè il mio figliuolo airhorà4.^£. ^? 

Speranza di ritorno egli noadi.ede, ([hora, • 

Quando dal patrio fen parti per Tempre 

CJpi.core inferpentit^ iEw ipcntitoin, r ,L . 
Ci/ff. Por terà quèli teibr^ cK^ fé co traffè ' : : 

DairÈrario paternar £. nò. ik'ì) io» :^dO 
<r/p;;7.Ei porterà più toftft" . .^ì-u^jo J 

'In vece di tefor vdraci affanni. ' Xihriii 
G////7Anm lenza cervello.- ■ J. itii <:.rj' "ì 
j Mà -che prh,. ch e^iiitc^rni;? -. ' ' ^ - (^accóltò. 
^ ^Q^ al frutto. àa v;:iì diSu.^, follie raccolto? • E. 

,CHi accoglierà d'un Mnihia p^otervaJ^^? ' > 
, PentWjito apfHirefite? £. parente; 5:'. 
' Il P^d^c uvoi tù 4ii*Ji^ACCi«ti iidCieloO.v,^ ; 

•yeridicq inda^/ino.4ob'lio'per nulla 
? ^P."^j^eife;V fifee. Vai «pcrv^Ueilepiantó 

-l>i Ini 



Ingannando ie menti/ É': fheìiii? 
C lerts,' ACcoìthm cih che dice, 

E dica fi vero, h Vanitili trarremo 
oi':Li>finghe a la fpsraiife. In fofrfnik'poPe? 

Dcl inio perduto ben ficuri avvi/i? E. sì 

E ahor'j Kor tornerà fénza dimora? P.Kora. 
• J 'Sian 11 ilolci prome/Ie',o finte,o verel £.vc- 
non so che d'inufìtata gioja '^-^re. 

Io fento al cor. Non Tempre 

Oracolo di fpeme fhenzogniérò. i- - 

Che rpeFo jbarla il Ciel dentro il pehfiero, 

G/zz/.In quello petto ancora ' 

Tra/Te incognitò Ntìme occulto ragli'ó ^ 
D'infoi Ito contcctó. . 

Chi sà, fe'l Ciel prepara ' '^I 

r?Qppo lunghe tempefte un di ferériò? ^ 
Non erra femprej'tVn^^nte .. ^ ■''^- 
Ne%at^cifl^i fuoil'Diiiànà ménte, '^ -.v^ 

s e E N A I V. - 
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^^^--Jigliuol prodigo AÌk <:f4fiodia t[eporci\ 

J/j^/^.OErvi? Erim'eno? Olà? Cosl'dì'^nti, 

r ^"^^ "^'^ idola'traro i ^cni. 

Un fol non mi rii:^c)nde?Unrol non iii-ode? 
Oh d'empi fervi ima^'ìieris ' i ' 

Non 
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yion fi ferve il Sigrtor, mà la mercede!" 
Aia quali fervj io chiamo? Ancor lufingi."> 
Il credulo voler penficro errante? ^ 
Ancqr dormoracor fogno? Ancor no veggio 
Ch'è di fuccidi Porci il mio corteggio ? 
Solo Erimcno, e fervo nò, mà sferza 
Reftaà qucft*almai E pur noi veggio. Ahi 
Erimcno ? ( lafTo I 

Erim. Chi fei ? ^ 
Figl^f^ Non mi conofci ? 
^rjmAo non ti vidi maij bcnchc la vocè • 

Non m'è nuova a lorecchio • > 
J'/g /^.Povertà sfortunata! e pur fon'io 
Quel poc'anzi adorato $ 
Idolo di tue voglie» • 
LVfler mendico ogni memoria toglie»^ 
Eriw. Troppo, troppo mi è notò 

Qual ti forti, qual fei, benché diverfò 
Dal trafcorfo effer tuo fei già ridotto. 
Incognito à tè fte/Ib. ) 2 
Ti conofco ben'io. Quefta e la meta 
Del corfo uman, cui non frenò Raggibnet 
Son quefti appunto i frutti , 
Che fol difpenfa à fuoi feguaci il Mondo» 
Infelice Garzone , Ecco avverati 
Gli pronoftici mieij che fordo, e vano 
Deriderti, fpreggiafti # 
jr;]f/./. Amico, bafta • 

Son 



Son troppo acuti llrali 
A la memoria mia quelle invettive. 
Troppo gli errori inutilmente' ro fcorgo; 
' E tróppò all'error mio la pena è grave. 
Difpèi-aèa e là p'ià^' ^ - 'ii^a. 

Non l'inafpriri ch'c é^Udéltà. Ne gjoVa . 
A trafcorfo fallir tardo confìgliò2 
Vroi a quanto ridotta 
Di mifcria^ è di duolo è la mia vita. 
Erimeno fedel, preftami aita. 
Ir/w. Quand'io potei/Tà ricufaftTj Hor giudo 
Pewtiétte il Gi«l, che più non poflb. Figlioji 
Pacienza . «OxLjì. .» tari 

Filfqr* Eforfè pèìi(PP^'^^-'^- - ni ^dCi 
Ch'io ricerchi da tè gemme, o tfèfòrl ? 
Nò, noj Non mi fi deve • ''"^^ ^ • • 
Quel ben, ch'io baraétài. Dà tè Vu^ fola ' 
Un fol to22o di pane. Ah!che mi manca 
Della fame al rigor l'anima ftanca ! ^ 

Irìm, Vifcere, ftate faldèVIo ben pi^e^tó"' 
Che ò-'Ia ftupor v'impetri, ò la pietade 
Vi ftempri in pianto! logia don:ir no poflo 

tii^hjche non Kb per mè.Sai,c'hò fefvito, 
Nè par premio riporto à la mia fede. 
Il pan de' Servitori è la mcfcf dei 

FigLi>, E' morirò co<sY> 

Erim. Vattene al padre , 

Figl.f. Ro/Tor non vuol. 
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^rim. Necemtà lo voglia ^jj.^ 
f/^g/./. Ei mi die tutfqiLaTir^q;.j 
f ri«^,^Del fuo non nianc^je-.i^^ oqt'n-T 
fip(4>, Giufto non è,clie dèll'altrui pretenda. ., 
Lapaterna pletàperdonail tuttQ^,»^^ 

jEr/m. E guai maggiore , 
Del prefente rigor^ ? ;Vi^nne à la. nja.df^/ 

balla mia crudeltà i on-jffii-iH 

amante core.. ,5 
Piag;a;jij£^e, sdegn9 fè^/^^a A9lpr;C,j3M 
Vanne, vanne licuro, , ry. /] 

Che in vifcere materie: odio non wgria, \ 

Erim. A Dio . ^.;^,K fi fra r.rM :r . >{ 
fz^/.jc^., Dove rie vai ? : ) jyj^ 

^rimr Men/uggo >• ^ ? -0 • ; J 

Dalla.tua pertinacia • ;^ • i^ii 

Fz^./. Qimè/ ritorna , // .^^-.Wi 

Cosi-i,Yvi l^^ci di^duejllere in^^^ -^''^ 
c'i Tame^fabbiofa, e nudità tiranna ? 
ÌErim.rV.mcy e velli io non Jiò. Sani config^Ii, 

Che;-ten^po/rono darj.tii non aecetti# . 

E che y^rrefti dunque:, r \\\tj^\\ 

Che teco anch*io frenetico morifli?. ^ 

Sia nociva à tè fole 

La tua cieca pa2zÌ9. Saxei ben folle -l 
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S'à fpcfe altrui non imparaci. E troppi 
Dal mio vano fcrvir tardi comprj^ndo;^ -{ 
Poi che cangiato hò pelo , 

Che folprernioha siuAgiiìxhi ferve ii^Cie- 
-F(?/./. Senti. Oimèi.giimilarcial E in mèno 
Tanto fanguf, chfi^feAfti un ( rVfla 

A vcrfar nuovo pianto v 
Come c ver, che non hanno .1 
(^efti cor^pt^:i Secoli infelici 
'JNelle calamità fervi., ed amici . 1 

SCENA V;t r 3 

Mondo j Figli fiol fr. 
• ! / A V i A ù 
Mon. O Telle perverfc ! 
f/>/./.i3 Ainiqo.? ' ' 
Uon. Amici al mondo ? 

E chi fei cù, che non conofci ancorar> ^ 
Che degli amici il fole nome hor r-gna? 
Cercare amici è fogiv) . 
Tigl.p. Io già Io diiìi , 

£,&H^P^> if^difterno hor> che ritrovo , 
In chi amico pendi, mencitu il core. 
Non fulti tù poc'anzi o33) , . V\tiVT, 

Ch'ai mio crcdui 

Afcn titoi;-^ir.oi?.K:Uertj'.^Hor r.on ti ■chie^glo. 
Se non quuntg %cPX^ÌT t> - ' . vr,"' 

^' G Fa- . '\ 



» 
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Famelica agonia, membra tremanti . * 
Jl/o». Senti. Del Pentimento ' -^ 

L'ira perfeciitrice io fuggo, ed hora 

Delle miferiè tue nulla mi cale* 

Non ho che darti • A^iptèndi 

Gonne del mondo i dóni c "'^ ^ ^ 

In teatro di gioco 

Son tutti irriagiiiariiie durali poco* 
J/gA^. E già frutti del mondo 

Son le miferie mie, le mie fciagurej 

E pur ben fi difcerne , ' ' 

Che non han del giocofo, e fono eterne* 

- 'A \ « , • 

S C E N A VI. 



Vanità , Figliuolpr. 

s obaon. u. 

Van. QPietatifTimo Cielo , 
• Balla . ' 
Tigl.p' O cara ? 
r<r;z. Chi Tei ? forfè pietofo '' 

Vuoi deinemieo mio fottPàrmi al ferro. 

Da cui fuggo già vinta ? 
figl.p. Effer fottratto 

Ala proffima morte It^v 
^ Qffi\ un.to:z2o d i pan da tè vogrip'. 
T/r^;. Non hù che darti, amicò . ' " 
f /g /*/?.iE le prom ell^ ' ^ 



» . 
i 
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D'alte felicità così fvaniro,? " 
Così per-me non hai tra tanti^fafti 
Una logora vefte ? In tante 'célie 
Un vilipefo avanzo ? . 

V^72. Un breve fogno 

Intel-rotto dal piantò, un'ombra lieve,, ^ 
Che dilegua un fofpiro, un Col baleno 
Ch'airhor muore^ e fvanifce 
Quando è piiVlù*i\itnòrdi'e' c efempio 
Di quanto il mondo adÙTÌà 'i * ^ 

figI.j).E come,oh'Biors'ogn altra cofa è fogijio^ 
Sol le difgrazie mie fogno non fono ? ! 

Vit?/. Pèrche quefta'è deiruomo 
Fatalità fevera , 

Il bene è finto 9 e là iftifeVfa c vera . ; 

FigLp. Empia} quando à le feti . '^^ ^''^^ 
Delle tue falfitàùì mi allettaci V ' 
Non dicclli così • | 

Vari. Parlai da fenno 

Sali a inia vana e/?èn?:a havraì la mira 
Bo^ca di "vaoità-fémpre delira . 

FìgLp. Cosi, crudele, in rammentarj^iojfci^ 
Le niie remiplicità,gTrngahhi tiio]?(boct^ 
Hai vinto -'Horfcaììa^ Id^^ìfl'con l'alm^^^ 
Dclja:mia fxagiltàiJ'fe'rròi'ÙtploVò. 
Soccorrimi i die iftcro. ; ' 

♦M ri -> c- - - 



O foccotCo j 0 pietà ; 

Ogni cofa del mondo c vanita . 



fi^/.P. Sì, sì. Mei di/Te il padre aJl.'hor,che fordo 
• A le Tue verità l'orecchio io chiufi. - . r 
Mei difTe ancor la genitrice a]rhora,L • 
Che dal fuo pia^_t;o ^Uontanai le luci* 
Me lo diTe Erijiieno j e; quello il diiFe 
Sotto formagli Spettro Angelo, oNumc. 



Ed Kora à Ipelc mie tutto difcerno. 
Che fia ver. Cosi va ,--, 

,^ Ogni coHi del Mondo!*; vanità. a-.'^ 
D'incollante fortuna 

Le bizzarrie^tiranne hor voi leggete 
Nella mia povertà, pazz^ mortali. 
Mirate , cpme un moto 
Del Cuo legno volubile, e fatale 
L alte felicita cangia in fciagure 
Imparate à mie fpefe 
L'idabiltà delle Tue varje voglie. 
Dal pei:f9.,ipip,cont ente ; 
I beni di ^uigiù fon'ombra, e vento. 
Un momento, fognato 
Godei, le pure e ver, che qui i. ^_ 
' E pòi pa/Tando.à fccoli di afFann?, 

T/'ì^l^À^^ ''^ »-'Ì9;ma] trovo la forte. 
Volubare Deità, per cui non trova 

Fragde Umanità riparo,.J,fcherma ;i.«v.^ 
il^'^^-jQi.anto .ftahi}ealbcn.e, al male cvfefma. 



qui fi godè; 
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AhiI come fon Cclrigiati . 
In viiilUmi cenci i ricchi Rimanti , 
Che'm'intc/Tean poc anzi aggio lùpcrbol 
Come rode vorace 
Quefte vifcere mie fame rabro^a , 
Che à forza di fapori y e di Jautezze , 
Le Crapule fiigaro! Oh d'empio mondo 
Prodighe un punto, e jCempre^varc voglicj^ 
Per un momento"c!a,^er fempre toglie. 
Troppo duro pa/Tagio 



Dalle fupr^jmè altezze,'»! baffo centra 
Della mendicità ! Troppo nel móndo 
Frà la turba mortai mifero io fono, 
Se mi niega I5 terra un'erba incolta. 
Se mi nieganle piante un frutto acerbo r 
A Porci non con^efo. E già chcU tutto 
Fatto c fo'rjflo per mèj fiere^ aguzzate 
Per le vifcere mio gli fdegni, e l'ire; ^ 
Sbranatemi ^^^ctofe. Io vuàmori^ ^ 
Oh memoria tiranna! A quant! porge 
L'oro del padre mio largo foménto ? 



A 
l 



Ed io morrà famelico^ e bramofo ^ 
Di quelle miche picciole, e ntglet;te> ^ 
Ch'i le paterne mehfe il Can non cura?,, ,, j 
Nò, no. Vàdafi al padre. 11 pianto inipetr/ 
La pietà ch'io fprcggi ai . Se gipffg ni.cga 
La paterna Clemenza à figlio ingrato 
Preili nuovi precetti à nifòvò fervo. 



G ^ S€T' 
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Servirò fra più minimi, ed abjetti, .;^f 
Adorerò lamia paterna foglia, ' 
E fe per ^ervo nòj per t^,^^^ mi acspglj^^rf^ 



S C E N A VJL , . 
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• », \ 



Qptim animo , . Cjjjtifa , --^ 



0/KTjErietròle mie Itanz 

Caf. Jl e qùefto è poco'. ' ^. p 

Sin colà penetrò, ^oveiTÒn eritri^... . . ( [ 
Altri, chél tuo penfiero, e jdj^l tuo iSglIp. rr 
Tra Cerberiche fpume'ircor^ ininierre, 

Quindi il merchino errante . . 
Abbandòno''c{er.t 

L'amor yer'acei. E dietro . 4- mal ti aiffai^qa/| 
Ch'ombra di yanità le luci appanna ^ 
O//. La Vanità fieriliima neiTjica <r 
Deiranime ^iù fprtj, iji qucita Regia 
Pofe il^ie Veme e Vinfe? E %c;p,^ 
Del niio' teine ro figlio avara preda ? rx^o'J 
Povero fi^iol A'g;ran r^^^ r - 

Di tè non Vpo ràgnarml'.. 




Con chiavi à'dùlteriìie » - w « 

JJi ciucila magion 
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Fu rocchio il primo, e poi fegul Tudltoj t 
Ad introdur la tua nemica, e miaj 
Ed ella ò poco, ò nulla X v.>v... 
Per,iijp:Qdur,fi. ali alme b i^enta, ò fuda> ; 
Porta non è, che à vanità fi chiuda* 
Ott. Cosi quanto poflìede: • 

Credula um^anità di ricco, e bello 

traditori , e pèrfidi Cùftódi' 
Poco accorta confegna ? I fenfi ingrati 
Lo barattan così ? Così la fede 
Pagano d'incoftanza , e tradimento ? ' 
Mifero è ben, ,cJbl prefa ^ 
La volontà per. guida 
I tefori delPalma al fenzo fida. 
Cieco è ben chi non vede, ^ 
Che del proprip Signore è folo il fenzo f 
lì barbaro omicida ; E che più tofto ^ 
Di cuftodir della Raggione il regno ^>t 
Solxli catene, é di priggjonr è:degno. 
l)n vago oggetto o mafcherato, ò vero T 
L'addorm€Jit3^,l?|iCcide. Uiijdolce fuono ^ 
Di lufinghiero ac(^cntò il cor gli lega* 
A fue più fode, e nobili potenze ' 
Un guftofo boccon triftezze^apporta. > 
LoxorrompQrp i doni. Al rifo, al pianto^, • 
'^Codardo cede. Ed .a quant'óffr^ il mondo • ' ^ 
( Senza dona;^laijniai ) porgó.rincenzo. 
E' perfo il ben^ cuflodciil ferzo. 



CaJ\ Io ben Ixish^ che ogn'horaf-f -ir^-n-vn hh 
Del (enzo inHdo à i tradimenti fpelTi 
Per^liitr, c' Tpon cn preggì miei deploro. 
Il fciiZQ.tradltofcf'^^* • •* '> ^l'^o'I 
BanUtòcol tuo figlii3f il mfo eàndoré. ' -'^ 

0//. Hora ncf nastro mài fatti prudenti - '"^-^ 

Nuovo configlid il i^écchio crroi-BVitìèh^^^^ 
Lcg^i il/enEo: crudele v'j i:;ion-.f> oooM 

Catena indiflorùbilc , ed Jterntì • ' 
E pcrdic:non.ardifca ancor legato ''^ 
Tradimenti formar VchiudaJó in feno --^^^ 
Di carcere pcnofo orror tenace. ^ 
La RaggiouCàtceriera idhihU noioil 
L'habbia in cuftodia; e fe'mjpré o-'-t'^ 
Pen(?> .e. tenebre. 3ggiung?( a la.priggionc} ' 
Che tiranna 'de;! fenz'o è la Raggiònc . ' 
Io di queftaJTiàgione -^'t^.r 1^5^^ :rT 

Quantlhtr, quanto poiììedò à tè confe^fe^ 
TiViSignora i e cuftode > nlj 

Deil'alfna mia> del cor , di qtìefta rcg^W^ 
Non appartarne il piede f"^'^"^ '^-^ 
5Jcaccia , fuga:, dcbella^f^^ 
Con rignrof^ voglie* - fio;>^wa uiw • iU 

^ C:^r.mto.;\.noflra còngiu^a' iri^fij^T^^tì^^^ 
l^/r.v. Tanto FarMlNon paventarVché aininptta 
La mia candida fè, ncmico'alcunoj. ^ 
Che dei mondo a Q-Vin^arim^'' * ^ 



InfJclIìbile ho l'alma ifeojre hh duro. 



Off, 
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Off. Et io sii la tua fe vivo iicuro. 



SCENA viir. 



Vauitày Mondo fugetido, feutìmento, ' 

• • • . . * 

T/T». Ji H cruciel ! ^ ^ 

Pe». JljL Già c'Kò colto, 'H'^ 
>/o;/. Ah tiranno ! 

Pf». Ancor penfi ,. ^.»J 

Sottrarti à quefto braccio? Hor slpervèfH; 

A la fuga , à lo fcampo il varcò è chiufo/ 
vinto. 11. confeiTate? ^ 
r^//. Hai vinto, hai vinto ("flato 

Troppo è ver, troppo il veggio, e troppo c*^ 

A le fortune mie contrario il fato". ' -''^ 
Mon. Hai vinto, o crudeliiUmo nemico, - 

Chi'l può piegar, fe arride ■''^ 

A le vittorie tue fautore il Cieio > ""^^ 

Furon troppo mbcUe 

A le perdite mie l'inique ftelle! 
Veti. GiuftifTune le ftelle ; > 

ehé'fi oppofero al male.E giufto jl iCjélc^' 

Che di.Moflri d'Inferno 



t 

4. 

1 



i ; ■ ■>. 



Có4>.ira Tempre airefterminìo eterno. 

Bàfliti rhavc.r yintò. \\ noftro ditold 
Termini quìj ch'ad elTer troppo,bafla 
CHé fia dolor di perdite; e vergogne. 



L'aggiungere à noft'oijte onte novelle 
>^(5ntfà maggior la tua vifèoria , e accrcfc^, 
A la vergogna mia huo-^b roilbre. 
Bafta. Non mi legar, Quj|l gloria apporta 
A le tue glorie il tiilungarne'i torti ? . 
Non più con atterrati a^competenza, . 
Chabel -freggio al trionfo è la Ctemènzà^ 
Van. A qual meta s'indrizza ^ . 

Quefta tua crudeltà ? Mira, Tuperboi^r. 
Ch'a le tue belle, e profperefortùne 
Applaude il mondo, è fpetbto^e il Cfeló. 
Che vuoi più ? Quefti afFanhi , 
^tChe ci vai prolongàndo il C^ej[o abbprjce^ 
Ycince il V^ilor, la Tirannia to^rmerìta, ' 
E fe nel Vincitor fierezza dùta 

o^y^^^\ della vittoria i pre^'ófcura't ''^ 

J^;«'^ Nòi nò é'Vpi lìon Hipete 

Ciré fierez^aico' rei Tufàr^t^Ifemenzat^ , 
Per £?tcrpo trofeo del mio valóre 
A perpetue catene io vi dèftino^ ' 
Oggi al Carro fiiperbò - ^^'^ 
De' miei trionfi accrefcerete il faftol'' , , 
E fcioltiaH^or farete /'i'^i'^-^-'^ ^^ ^ 
Che faran fifTì i Cieli, ardiuVfóqi^ 



X?ftOK^^i^ttiafcorfi,^ 
Voltro nome depre/Tó al mia gran nome 
Sgombra/: yo^r^ànfi; E ril^^^^^ ui^ÈcQ, 
^^^Ìlol4^'iuojaajé:<U duefto accénto;. 'I, 
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Il Mondo è fol trofeo del Peritiaiento ^'^"^ ^ 
Mon. Porgete à queftilu^ìiì ^ 

L'intiero voftro umor, pèlaghi immeii?n[ ^ 
Nonbafta il'cor, le vifcere ftèmprate ' ' 
Per piangere a baftania ^^^^i- ^ A .v^ . 

D'iniquilllnia ftella il i-iò teiiore, ^ 
La mia fatai cadutagli mio dolore» .'^^ •^^^^'^ 



I 



Frettatemi gli accenti , 
Del voftro larnehtar, alme'^annate. 
Note badanti i miei penfier non hanno 
Per incolpare irinio Jlteftin tiràtìno. 
Van. Mifera! Anch'io non trovo 
A le fventuf èimi'e lagrime ù^Ualil 
VeKfar ranima ancor temprata ih pianto,^ 
Cangiar tydte k vifcere in fófpiri. 
L'aria afTordar dall'uno all'altro Polo ^ 
Soapiccioli^tributi al mio gràn dùolo,^ '^^^ 
P^;;/.^ Corri ejlie<ia;lèn^ gode 

Al voftro lagrimar Tanima mia. * ^^^-^ 

Voi penate. Io ^ioifco. ETmédd fuói^^^'-^ 
pe' vpftri flebililHmi tormenti •'-'^^ 
É' la n')uficfig;^ratà a miei contenti^ 
Mon. Se folo, perch'è fordo 

Nome di ferità l'Afperipórta 5 ^- 
Qual titolo crudele , 'i^-^A 

Alla tua cr^^eltà non fi conviene^ -^"^^ 
Se d'aninie, ^^leutL . ^ • 

T<^tft ?3S?>fti^ai pietà, quanto piiì fénCi ?^^'^ 



Ten» E' tempp di partir. Venite meco ' *^ 
Ove la gloria à trionfar m'invita, 
E riferbate intanto j 

A i^iiTejria maggiore il voftro pianto. 
J^07i. Ahi! d'afiànnato core 

Barbara tirannia, mifcria dura ! 
r an. Ahi I d\in'anima afflitta alta fciagura, 

S C E N A IX. 

Eripste^oci OiiiinaJJìmtx * 

poppo lunghi àffàTTni, 
-02^^ RivQU;di.fudor, palli aHeìalitr 
^ofjjìrato mio ben, dolce mio nidó I ' " > 
Appena io ti riyeggio , .1 
Che fi nfciuga il fudor, fen firggé il pefo 
Degli affanni trafcovlì. Oh eo^rneè vero, * - 
Come chiaro fi, vede » !A 
Che dove gQdje il cor, non ftanca il piccfer'' 
0//. O m'ingannano i fenzi , 6 tqtìefti appùiffS 

Son d'Erimeno mio l'effigie,. d'I fuono. ^ 
' Erimeno ? ^ ''ris .ua ' ' 

Irim. Signor . jRerdona i lumi 

Abbagliati dal pianto . 'Vj <■ 

ice a mefto padre 
Del tornato figliuol novelle ip^or^i ' 

Ancor no mir.ifpondi?AJi!tróppohai déttof 

Nel 
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Nel tuo fileniiò i danni miei comprendo. 
Per Araldi funefti 

II filenzio è lòguace, ' 

•(^òanto pili-pària il cor,.Ia lingua tace, 

T)unque il mio figlio è morto ? , ' 
rr/»7. Al Ciel noii piaccia , 

Che Nunzio Tó'fia di $1 fune/lo avvilo. 

Vive . E Io ftc/To Ciclo , 

Ch'io' dico if vero, i/i teftimonio chiamo» 
0/*^. RefpirateiS'fpòrnnze ! ' ' 

E dov'è? Come Uà? Perche non torna i^ 
£rzV * DirN tutt'albo, e tacerò del figlio 
''■^•^L'ultimo fiato, e la miferia eftrema , . 

Per non giungéf' dolore à cor dolèntel''^ ^ 

Ne fia colpa, o vergogna . 
^■Virtiì tal'hór, non falìo è la'menzogna.'"^'^ 
♦ DoVè non ti sò dir^ che tiittp il mondo.^ 
'E' per Tua vanità breve recinto 
^'• Koh è Cittj; che appaghi " 

Delhi fila mobilta lunTor vagante 

Non v'è maggion, che appresi ' 

Al Tuo vano delìr tenace pibcrgo. 

Se m p re c r r an te, in cj u i c tp 

Hà per fno centro il ujtto, e non fi appaga. 

5?nl .ti bafti faper, che lajma hà va-a 
.o-Gode lieta (uliìte , , , ' ' 

•5c nop (V'iiiko «^ì-ciiefi^^q',4i'r^,cp-^^ - 
Con la 'f(,br- Jiiortal "del ìchy.o inknvn. 
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^perche corrotto il gufto 
^^'Deìroppreflb intelletto ,4 
Si pafce fol di vcleno/rci^^^^^ 
Che'l mondo. rij3^rcftaj,c*VanJt^^ condifce. 
t/rapule , porbidezze , r 
LufTì, Armónie» libidine^^ Incoflanza ^ 

Sono ^ri^i^^^' ^^^'^l- niedefino ' 

Gìa caduto in oìblip , ^ ^ -^^.^v, 

Non conofce raggipp,, non (;eme Dio, > 
" S^é tornerà, noo so, Ppr .qupl,.chc fcje^^^^ 

A lapitria non penTa, e tè non cura. 

Che non perxiòhàjl Vizio alIa^Natura* 
O/z.Duque il mio figlip è^iioj"tolAh; metitore! 

E pur, ch'egli vivea poc'anzi hai detto. 
'Erirfi. Il difli, c ionio à dirlo. , 




che tutto vanita» di fenno privo, (mqjFtoi 
Chiude Taìma defonta in corpo vivo. 

Ott. E carne, fètvo infido ,,^^,,>rrTT 

Difperfo, errante il tuo Signor lafgia^^? 

Urim. Perdonami. Stimai^fàno di/corfo . 9 
Nel precipizio fuo Tchiv^^r cadute. : \ 
'Tornai da (uoi riaùfrag*gi in queflq f..gea 

Del mondoingannator Nocchiero accft^to. 
Fù mia fcuola il Tuo errore, ove del bene 
Le regole imj^àf hi . Non fon^'.af^fido 

Se 
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Sei abbandono in procellofa calma., { 
Noftro primo Signor tu fa.i, ch'è!l'aln>3.ij 
Poicheiènza alcun frutto r 
Diiiì, pianfi, pregai, per torlo al mondo 
Poiéhe oftinàto al cor^incìato rnalcr , 
J configli rpreggio, derife il pianto/ -r fi/f 
'^erlépatrie co^frade il pie ribollì -y r 
E raggion l'approvò . qhl di s^. fteiTo \ 
Non sa frenàr j? voglie , . , " , ' , ^ 
Chi non sa dbromur lenzi proteryi>^Ho* J 
Dci^no non è di doininare i/ervjljj;. 
0//. Bada, baila, Erimeno 5 HFVr f r.,. 

\ n * * y l tifi . ^- i «vi. \ 

^ Che frd tante fciagure io,ven"gq,m?no*.,'r 

„ ' ■ ' 1 l'fi .>;v^ 

s c e; N A X;. ;,o 



. , , . non •! . • .^AaiI 
Figlino! prod^go,^,-f^flhà,.. . j- 

# 

•^ '^'R ialciam} ornai! Troppo Tf- 

Xv A la mifcria mla^cr.qdeJe aggiffgij 
Come provopcr vero, , . -> 

ChQ "Cglj errori e la Vergogna aVian^o! 
Che ìncritre al patria feno ^^[^-^'^ 
Dura ncccffità mi fplrige ipafl^^ 



Per mia cénìinapena 



.•i A 



I. a- l'in' fpr òriaC>;i f ■ y c%p?^fì^^ . 
Eccp la foglia niia ' Che diiiì mia ? 
S'jTT^if fprcg^iai fugace? oh belle mm-.u 
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Già della colpa mia la pena hor pago> 

Che rofpirahào il vilipefo albergo , ^ 

De' vo (In amati tetti 

Il pcrfo beri deploro ; 

La patria ancor, già peregrino adoro. 

Vadafì'purc^rpadre. A Dio, 

Che p9terfià*^ieta figli tìon /preggia.\ ' ^ 

Ma nò , che in cor di padre ancor fi chiude 

Severa autorità, che nati appena . 

I miéi -defi?,' le mie fperan^je uccide, ^^y^ 

che farc)?parto,ò redo?. • Al padrc,al padre 

L'otìefa autorità ceda alFaHètto. 
C/if. Fermati; dove vai ? 
Tìlg.p* Del laflTo piede ' 

Termine defignaro è <|uefta Sede. 
Caf. Chi Tel, che tanto ardifcì? II piè no ferma 

Chi che fia de' vigènti in qUcfta foglin. 
Ti^Lp. Stupor non c. Te ravvi{^.r non fanno 

La mia cogm^ta Tormó V 

ChèT volto à fnoi nemici.il Cicl difforma# 

-Non.conorci'c'olui , 

*C'hora abtiorri à raggio fé un tcpo amalli? 

Cctf. Chi fei? Non ti conofcb *i dirti il vero. . 

Tigip\0\\ nirà 'và-iiàTollia, qu'dnto mi codi! 
Sotto quefte bcn'dcj^rje 
A la Tupcrbra mia laòere'fpogiie 
Son io quel, che gi i fu, gradito amante. 

C/r/- Sì, A\ Ben mi i ovvie ne. 



Che 
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Che tu fèi quel garzon tanto infcdele> 

Che per caduca forma 

Di caduca bekA vana mcoftante 

Spofci mi abbandonò, rprcggiommi am3te# 

Sì, ti amai. Ti conofco. Hor non mi piace 

Più la tua compagnia. Vattene in pace* 
Tigip. E potrai tu, che chiudi 

Vifcere si pletofe, oggi fojSrire 

Di vedermi morire ? 

Non ti dir(^, che m*ami. Io ben conofcòij 

Che di forte sì bella indegno nacqui. 

Sol ti chiedo TingrelTo 

Per girne ai genitore Muovati, e bellaj, 

Quefto volto, in cui fparfe 

Lunghiflìmo digiun tanti pallori j 
k Quefte membra già livide, e fcarnate 
^ Da nudità, da tanti affanni ofìefe, 

E Te non bafla tanto , 

Più facondo Orator ti muova il pianto* 

Afcoltami pietofa • 
C^f. E quando havranno ^ 

Si nojofi lamenti il fin bramato ? 
- Odimi . Indarno tenti 

Imprimermi pietà co' tuoi fofpiri . 

Non vuc) mirarti più, nè vu^ che drÌ22£ 

Verfo il mio volto il temerario guardo* 

Sai come à me diccfti ? 

Tù nuove (pofe^ movo (pcfo. A Dio. 
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JigLp. Rimproveri dovuti ad alma impura! 
Bafta, balla, non più. De' falli miei 
Ben provo al petto mio pena condegna^ 
..^Afcoltami • ?, 
C/r/.Son forda • 
Hgl.p. Vedi pur come rendo 

A fame, a duo) cjueft'anima • ; 
Cdf. Son cieca . 

Tigl'p. Ahi! che dolor ! i 
f/i/I Che noja . 
figl.J^. O bella ? 
Caf. Parti • 

J/^/./. Permetterai , che mora ? 
che tanta crudeltà ! - 

Caf. Vanne in marhora • 

Lo hafloni , e via • 

jT/^/./r.Digiufto Ciel giuftiffime vendette 
Sono quefte, ch'io provo . E s'io portai 
Agl'inviti dei bene ' 
Chiufiglocchijalto il cor,fordo l'orecchio, 
Hora così conviene , ' 
Ch'à le fuppliche mie fìa fordo il bene. 
Ah più di quanti al mondo (f ccj 

Nacquero in braccio al duol moftro infeli- 
IRon fperar da gli umani 
S.5intilla di pietà, fèT tuo Deftlno 
Per tè fatto hà de' Numi il cor ferino. * 

H - sGEi 
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S C E N A XI. 

OttimnJJimo , Yigliuolpr. Servi . 

(^bene 

Qtt. A >T'''^^^ detto il vero? ò del bramato 
IVjL II godimento io fogno ? Ov e mio 
Figlio ? ( accento 

figlf. PadrePAh lingua bugiarda! Ah,che un' 
. Senza mentite articolar non poflb ! 
Perdonami, ch'errai. Stimolo acuto 
Di natura frà noi non hà ro/Ibre. 
Ti diJli padre, e volea dir. Signore. 
0//.Figlio?Co$ì ti veggioPoh padriloh voiV 
Che Tanima verfate 
In braccio al duolo, all'agonia mortale 
Provafte duolo al mio dolore uguale ? 
jiV/.^.Figlio non mi chiamar.Di tua Clemeza 

10 non vanto il natal. fui moftro al mondo^ 
Che di Selve dlnferno all'ombre nere 
Nacqui da Furie, e mi lattar le fiere. 

Sì bel nome di figlio. 

Lungi dal mento mio.- Non fon'io degnò 

Di tanto onor. D'indegno fervo bramo 

11 titolo, e la .cura. E chi protervo^ 
D'e/Ter figlio nicgò, divenga un fervo. 

Ott. Non più ferite, nò. Quefti tuoi cenci 
Lagrimevoli am.manti à membra ignude f 

H 2 Olle- 
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Quefto in tanto pallor ciglio dimeflb, 
Quefto albergo del duolo occhio ingrottato 
Quefto tanto diverfb 
Del mio vago figliuol figlio annerito. 
Sono di quefto core 
Carnefici fpietati. Hor ce/Ta alquanto 
Di trafiggermi più con tanto pianto, 
, Volate, o fidi fervi, 
E recatemi hor 'h ora 

Fra le mie fpoglie il più fupcrbo ammanto. 
Della mia dignità pompa, e decoro ; 
Del più fino metallo un ricco Anello, 
In cui vinta dall'Arte 
La materia fi ammiri, altri conduca. 
Altri voli a gli Armentij e'I Vitellino 
Più cadidojc più graffo hor qua mi adduca. 
Di eftenuato figlio 

Ardete, o fuochi, à riftorar le brame. 

Sudate, o Quochi, a debellar la fame. 
Ma. tu, nel fuolo ancora 

Genufle/To ne Hai ? Sorgi , o diletto , 
E già, che la/To fei, pofa al mio petto. 
Fì^/./>. Il dolor, la vergogna , 
Il pianto , il godimento 
M'haR tolto , o dolce padre, il fentiment'o . 



SCE- 
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SCENA XII. 
Clementina , e fudetti •' 

* 

r • 

Clem. IV /T'Inganni, mi lufìnghi , ( fama; 
WjL Per accrefcermi il duol,bugiarda 
Il mio tìglio dov'è? Che veggio? Il difll 
Ch'io fon delufa . E chi nel feno accogli 
Spofo ? Quefto, che abbracci 
Koftro figlio none. Vaneggio?^ Ah,lumi^' 
Voi m'ingannate ! E' de/To? E tù, mio core 
Con palpiti sì vi vi il ver mi dici. 
FiglioPBen fei mio figlioIAhf figlio, e come| 
Diverfo sì, ch'io ti ravvifo appena ? 
Ah! Correndo i gioir, muoro di penai 

Svnnifce . 
Ott^ Soccorfo qui, che cadde 

QQafi cfamine al fuolo . 
FigLp. Oh, ch'empio moftro 

Fù la mia ferità ! Vipera io fono 
Ch'à chi mi die la vita 
Le vifcere fquarciai, formato appentf 
oFiglio perverfo i genitori fvena. > 
Ott. Conducetela dentro, e su le piumj 
A fuoi fmarriti fenzi 
Porga medica man cura falubf e # 
Pel figlio inafpettato 

^3 Gg^ 
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Godimento improvifo il cor le tolfe. 
Mifera uinShif à ! Dove ti volgi 
Hai chi ti fvena! E quando 
Fà momentanea paufa là triftezza. 
Egualmente omicida hai TAllegrezza. 

- 'Ecco appunto la vefte. Hor più non peni 
Nella tua nudità qucH'arfo core gli pone 
Cofolati,mio cor,gbdi,ó figliuolo, lavèfie. 
E quello ricco anello , ul/ 
Che deirEternità fimbolo efprime , 
Imprima nel tuo core 

• Memoria eterna di paterno amore* ^'^^ 

figUpX^vXo del favellare ancor mi toglie . 
Il ben prefente, eia trafcorfà noja. '1 
In tanti oblighi miei parli la gioja. 

O/A Di Mufìci canori iA 
Su ferifcano Taria i bei concenti. 
Spieghi armonica lingua.! miei contenti*^ 

SCENA XIIL iiO . 



Giujlinoy Erimeno^.'* ? f > 

'Gi/(/!TJRinieno? tiì Tenti? ÀI noftro amvo 
JlIi Applaude l'aria in dolct Tuo coverfa, 

Il tutto è di dolcifTima armorJa 

Un rimbombo foave . 
£r. Sento per tutto anch'io 
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Lepido, armoniofo mormorio • 
Ciuf. Che farà? cofa inf olita per cert o 

S'ode per quefta reggia, ove il dolore 

Ha per ufo formar più che concenti. 

Scordate grida , e queruli lamenti . 
JSjrim. Fauftiffima cagione io prefagifco 

Da quell'aure fonore . A i dolci canti 

Indovina piacer la mente mia , 

Che focia del contento è Tarmonia • 
Ciuf Vanne dentro, Erimeno , 

E di quanto cagiona 

Quello organico fuon nunzio ritorna. 
J^rim. Tanto farb ,Signorf Tù qui m'attendiV 
emf.Qn^to in forma d'un'Eco il Ciel mi difle 

Poc'anzi in tronche note è forfè vero ? 

Forfè' e tornato il mio fratello, h glunfe 
i.:>Di prollimo tornar ficuro avvifo. 

Non fenz'alta cagion l'Aula paterna 

lyinfólita aritiòhia lieta rifuona. 

Ohe si come à i fofpiri, al duol poc'anzi 

Dogliofa il Ciel ferì j così fefiofe "ì. 

t^or faranttO'^fe Vóci , 

Che infegnano à formar Èco sì dolce* 

Che,che fia. Certo è ben,che fegno efprefl^ 

Di Ieti2ia/è placeie è quanto afcolto. 

E*f|uel, ch'io fento al compiacere iaternp .i 

E' fegno più verace . 

Che quanto àitoi prepara^ * 

iH 4 Opro- 
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O propizio (ieftin dolce contento , i 
O Pianeta crude! fiero rigore , > 
L alma indovina, e prefagifce il core; ^ 

Si canti dentro . 
Doglie acerbe , crudi affanni 
Sorte barbara > e fpietata , 
Sian d'un'anima affannata 
Crudeliflirni tiranni . 
Sian le ftelle Tempre avare V 
A chi nacque fventurafo , / 
Che'l rigor d'un'empio Fato . à 
Stanca al fin di fulminare • nÓ 
Poi di un fecolo di flento 
-il: La memoria difperde un fol contento* 
^///jCTroppo tarda Erime.no, e crefce intanto 
Prà SI lunghe incertezze il mio defire; 
-Che la voglia dell'uomo , ò brami, q tema 
Tra dubio , e tra fperanza 
Quanto riftretta è più, tanto fi avanza* 
Mà torna per mia fè . 
lErim. Signore apprendi , 

Ch'i le promefTe fue non rnarica il CielOii 
Tuo fratello è ternato • ? 

GìhJ\ Oh caro av vifo ! 

Oh gradita novella! oh lieto giorno ! 
£rim. Il fuo ro/Tor^ frà porpore nafcondCf."'' 

L'autorità paterna . 

Porta in circolo d'oro. In4ui fefleggia ; 

^ La 
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La Corte tuttaj e fi prepara al gufto 

Del tuo nuovo fratello 

Degli Armenti il più candido Vitello; 
Ciuf. Bafta. Non più. va dentro. > / 
Erì-fn. E che ti turba ? 

G/^y. Bafta. Va dentro IO dilli. . f .^^^O 
Erim. Ecco ubbidifco. 

Ci/df- Il fuo roflbr fra porpore nafconde ? ' 
^i'autorità paterna 

Porta in circolo d'oro ? In luifefteggia' ) 

La Corte tutta ? E fi prepara al gufto 

Del mio nuovo fratello 

Degli armenti il più candido Vitello > > 

Bella cofa è fallire , ip, 

S'al reo di p^iia in vece il premio appretta^ 

Che nuovo tribunal, che legge e quefta ? 

La bilancia d'Aftrea forfè ha cangiato 

L'eterno fuo giufliiruno coftume ? > 

E s'hà premio la cólpa, hpr manca foto 

La pena airinnpcenza. nuova ufanzay 

Che li piaceri mìei tanto funefta f 

Che nuovo tribunal^ che legge è quofta?, 

5>ì et 
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\y| Ent^é il tutto fcfl:éggià,e Tana rìde 

IVJL Al commune piacer. Metr'io ti at- 

Con le dimore il mio gioir contendi?(tedo^ 

Le mie felicità fol tù fofpeildi ? ^ '^^^'4 

Da la tomba dbl {tmò 

Il tuo fratel già redivivo è fortó . ^ 
Vieni à goderlo/- r,^jr.un r.\rr. s^cx 

Ciuf. lo.nQ hh goduto, o padre . ' 
E pur mifto al goder mi porta al core 

^;i:.J]Giuftiilima caggion nuòvo rancore. 

©«•JChe ti affligge ? 

Ciuf. Non curo , 

Che'l Tuo fallir di porpora fi ammant?,-! 
Ch'à la vileiza fua con aurea infegna 

^ itS^a tua veCé'fi'd^ni. Ho fol r^^^ 

Di tua prodiga mano à chi tìol mertai^-^ 
:^tìc chi de^tpoi prècettt ^^^^ • - 
Spreggiò la legge, e'I tuo decoro oifefe 
Si minora TArmento. Ed io, che Tempre 
Del tuó volére ^ecutor fedele 
Non penfai, non fognai paterna oifèfaj 
Da tè non hebbi mai 
Per goder con gli Amici 

Un 
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Un Capro, un'Agnellin; Queftà tùfi manti 
Che inegaalmente i dóni fuoi divide 
Nel mezzo del piacer Talrna funefla. 
Che nuovo tribunal, che-legge è quefta M 

0//. Ah figlio ! E non ^'poco ' 
Per prezzo d'una vita un folo arménto 3^ 
Il tuo morto frate! già torna in vitai 
Il mio perduto ben già fi'ritrova " ---^u 
Ah cli'à tanto teforo al mio gran foco * 
Ciò che troppo ri' feifit^rià* ancora e poco.> 
Lafcià, lafcia i rancotfr^^* ^' ' ' - 

Tutto è tuo, quanto è mio . Vienf à gòdére 
Una felicé ttiiidre , '^^"^-^t' '^O 
Un defonto avvivato, un lieto padi'e* • 

Ciuf. Vengoy^ì'S J ^odèi^è^y^''^ ^^^^ -^^^^ si 
Ch'è legge-di queft alma il tuo voléifi?^^ 

SCENA ULTIMA. -'''^^ 

. rJlU3 ri fi 

Tentimentn in trionfo . fbpVd 'un CaVró Vìrha 
dal Móndo , e dàlia Vanii à . ^ ^ 

Tent. p Cco dèlie mTè; glorJe'ÌI' dì prefl ffb, • 

C Delle ignominie' voftrc hoi-h'fòtatò 
Piovete qi^efto'^càpb,' Eé^^^^ 
1 ferti a fafci , e le coroiiè à inille 
\ Applaudete; Oricalchi , * 

Con organico fuoóóàrfitóélSofi. "'"^ 

' Nel 
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Nel decantar miei vanti ^ ' 

Stanchi la famaj E in quello dì gioconda - 
Ala tromba del Cielo echeggi un.mondo» 
E voi perfidi , e voi') 
De' miei trofei vililfuna cagione. 
Accompagnate intanto 
A mÌÉy'.lieti fprcifi il voftro pianto. 
Mon. Così le mie grandezze 

Cangia in miferie eftreme aftr.Q, maligno? 
gosì 4el mio Piaikma il reggio fallo 
Adorato da un mondo horà calpellra 
, ^Scjhifqfo pxè.d; ^(^ncjto.r neniicp. ? 
Così vario à mortali il Ciel fi mtfta ? j 
Lacrima, o miPidolor, la mia caduta, l 
Van. Così del Mo/iclo, e Vanità fuperba . S 
L'imperio vafto, A Vincitor fogg.Iace, 
Che nudità, per fuo valore adopra ? 
Così, Guerrijoi-fi e fventurata,,>efralc. 
Mentre fupcri tutti , un fol ti vince ? 
p Cosvpre^o alle balze 
Le grandezze terrene hanno il confine? 
Lacrima, o mio dolor, le mie rovine. 
. MoTf^. Mà. qual pelagp; irripnenfo • - 
.Prederà tanti umori à quelle luci, 
' Per adequar le lacrime col duolo ? 
Non piangete^ occhi mieiich'à ,daol cotato 
E' di nuovo dolor materia il pianto . 
Va^. Mà fe già di fpejranza 
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L'alta miferia mia nori e capace , 

he- mi giovano i pianti? Ah che faranno 
Sol materia per mè di niiovo afTanno. 

Mon. Ululate per mè quante caverne- ^ 
Formaròno a i lamenti Eco dolente. ' 
Urlate, o fiere a le difgratie mie, ' 
E s'io non ballo, a lacrimar mio danno. 
Con n>ar di pianto, é con rancore eterno 
Partecipe al mio duol,piartga l'Inferno. 

V au. A miei doglio/ì, e difperati affanni 
I più funefti Gufi in fuori dolente 
Facciano compagnia ! Gli orrori eterni 
Al mio perduto preggio 
A quello giorno orribile , e fatale 
Facciano luttuofi il funerale. 
E feriva à danno mio fama loquace 
Ne' volumi del Cielo J 
A note Adamantine , 
La Vanità nel Pentimento hà fitié. * 

Mon. Puhlichi ad onta mia barbaro fato 
Nell'altrui gioja il mio dolor profondo. 
Nel Pentimento al fin tennina Ìl Mondo» 

Tent. Bada. Che per dolerli 

Ani i-o fi d i Ipe ra ta h ri leWi pre tempo. 
Scìfoendctei finguitij E. già,:chc chiama 
.<2iorno sì lieto à trionfar la gioji;-'' ' 
Voi vergognon infantò-"-" 
Fate tacita pauf^ il vo/lro pianto. 

Aior- 
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Mortali , A voi diretti r 

Sono quelli dei Cie^ (aerati Enimmi. 

Quanto fìn'hor mira.I1:e 

Tutto a pro voft^p chiude . ) 

Di Dio, dclTuorno ingrato ombrale figura: 

In quel padre. Ecco Dio. FigH diverfi 

SoRp-futtii mortali . Altri, che giufti - 

Ntl Divino voler Tanima han fiiTa 

Son cifrati in quel figlio , 

Che dai feno paterno 11 piè non volge. 

Altri , ch'erranti , e vani 

A la patria del Ciel volgono il tergo 

Si additano in quel figlio 

Prodigo del tefpr^ che dentro un'almg 

Gli diè prodigo il Ciel . Voi hete, voi, 

O feguaci del Senzo , alme vaganti , 

Ch'à la fcùoia del mondo 

Solo imparate à calpelìar le ftelle , 

A eir dietro il defio 

Fra mille colpt? à guerreggiai- con Dio. 
Mi feri voi, che'l fcnzo 
^Fate della Raggion crudo tiranno j 
E logorate gli anni 
Dietro ]a Vanità Tempre in afTanni 
Apprppaete una volta 
Quanto t: fallace àlue promc/Teil mondo. 
Qn:mto tradifce a f^oi fegOric; il fenz o. 
E che d:^!uaQ , 

^ ^ In 



